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CAPITOLO 1


LUNEDÌ 11 NOVEMBRE






Infilata la vestaglia sul corpo nudo, sedetti al computer e mi collegai con Internet come quasi ogni sera. Dalla finestra aperta veniva una brezza piacevole. Lontano sentii passare il treno. Collegato. News. Cliccai su alt.sex.binaries.teens.male. Un sacco di spam, ma qualche buona jpeg o gif ogni tanto. Ne avevo già collezionate almeno 600 mega ma ancora non mi bastavano.

Eh cavolo, quante jpeg di fighe! Che c'entrano in questo News Group? Non so perché, ma a me danno fastidio, mi sembrano oscene. Eppure, onestamente, non sono in pose molto diverse dai maschietti che mi piacciono tanto... e le foto dei maschietti che scopano fra loro non mi sono mai sembrate oscene. D'accordo che sono gay, io, però... probabilmente sembra osceno quello che non piace e non osceno quello che piace. Non dico che siano foto d'arte... anche se qualcuna secondo me lo è. Dovrebbero fare un programma con un filtro... forse esiste, chissà. Su 200 nuovi messaggi ce ne saranno sì e no una trentina di belle foto di maschi.


Questa per esempio: bella! "2gayguy14.jpg"... save... più tardi creo l'icona e la metto nel dischetto "coppie/fuck/anter". Ne devo avere più di un centinaio da riordinare, ormai. Questi ragazzi devono avere fra i 20 e i 25 anni: non sono proprio teenagers come dice il newsgroup, ma sono belli! Mi piacciono. Non si capisce se gode di più quello sopra che fotte o quello sotto fottuto: le espressioni sono belle, naturali, spontanee. E i corpi perfetti. 


Ogni tanto riguardo la mia collezione: scopro qualche doppione, scelgo la foto migliore. E mi masturbo sognando di averli qui con me.


In un disco a parte ho messo quattro folders: i "Brewers twins", "Johan Paulik", "Lukas Ridgestone" e "Aremis"... Anche altri sono belli ma questi... Specialmente Johan Paulik, mi fa morire! Dovrei trovare i suoi video...


Vediamo questa: "fuck025.jpg"...


Ah, lupus in fabula: Johan Paulik che si sta facendo fottere da un bel ragazzo: questa non ce l'ho! Dio quant'è bello Johan. E che espressione goduta. Sono tutti e due in piedi, Johan lievemente chinato, l'altro gli sta dietro col bacino spinto in avanti, intento a infilarglielo dentro, un braccio attorno alla vita di Johan, una mano sul suo bel pisello, che lo masturba. E Johan che evidentemente se lo gode: mi piacerebbe esserci io con lui! In lui!


Come si traduce in italiano Johan? John è Giovanni... Ma Johan? Un bel nome. Un gran bel corpo. Un viso splendido. Sì, devo trovare le sue videocassette, le posso ordinare tramite Internet... Raggiungo l'orgasmo, mi pulisco.


L'autunno, fuori dalla finestra, è dolce, come è dolce l'autunno della mia vita, nonostante in questo momento io sia solo... Solo da due anni... dopo che Lorenzo mi ha mollato.


Continuando a raccogliere nuove, belle foto; la mia memoria va indietro di anni... tanti anni...






Ero diciassettenne quando capii senza ombra di dubbio di essere gay. O per meglio dire, come si diceva allora "omosessuale", il più neutro fra i tanti termini normalmente dispregiativi che si usavano allora. Si era nel 1957, e la parola gay non era ancora entrata nel vocabolario degli italiani.


Me ne resi conto grazie a un libro, non ricordo come mai capitò fra le mie mani, intitolato "Perversioni sessuali nella medicina e nella storia." Non ricordo neppure chi ne fosse l'autore. Ma, man mano che procedevo nella lettura, divenni sempre più conscio di essere anche io uno di quei "pervertiti" di cui il libro parlava, un omosessuale, appunto.


Non è che prima non me ne potessi rendere conto, i sintomi c'erano già tutti; semplicemente non li avevo razionalizzati, non vi avevo mai riflettuto. Disinteresse per l'altro sesso, ammirazione per l'anatomia maschile, piacere nelle, non frequenti, occasioni di masturbarmi con un compagno... Ma il libro, pseudo-scientifico direi ora, soffermandosi anche sui vari modi di esprimere queste perversioni, mi aprì gli occhi: coito nella bocca o fellazione... mmhhh, interessante; coito nell'ano o sodomia... da provare. Il libro li descriveva direi quasi minutamente e riportava "famosi casi clinici" cioè racconti di persone "irrimediabilmente schiave di questi vizi e distorsioni sessuali"... In appendice poi, c'era anche un nutrito elenco di omosessuali celebri.


Fu proprio dopo la lettura di quel libercolo, sicuramente scritto per solleticare le curiosità morbose dei lettori, che il mio interesse (e fame) sessuale iniziò a essere esplicitamente diretto verso altri maschi, e che iniziarono perciò le mie fantasie erotiche coscientemente dirette verso persone del mio stesso sesso.


Avevo accettato abbastanza tranquillamente l'idea di essere un "pervertito"... un po' come uno deve accettare di aver avuto una paralisi, o di avere un cancro: malattie, sì, ma incurabili, quindi tanto valeva rassegnarsi e conviverci. Iniziai anche a sognare di trovare altri come me... per consolarci a vicenda di quella malattia.


Fra noi liceali girava una barzelletta: Sai dove vogliono andare tutti i froci? In Cina! Infatti i medici cinesi dicono che "i floci hanno chialamente un male inculabile"!


Quelli però erano tempi in cui non era affatto facile trovare un compagno. Chi era omosessuale lo nascondeva accuratamente, lo teneva ben segreto. Inoltre non esistevano ancora bar, club, saune gay eccetera. Meno che meno c'erano riviste per omosessuali... o Internet in cui basta digitare in un qualsiasi motore di ricerca la parola "gay" per ottenere come risultato decine di migliaia di "indirizzi".


Froci, ricchioni, finocchi, quelli dell'altra sponda, pervertiti, invertiti, pederasti, sodomiti, culi, culattoni, recchie, busi, busoni, diversi... e chi più ne ha più ne metta, erano derisi, disprezzati, evitati, segnati a dito, licenziati, perseguitati da tutti. A volte anche aggrediti, bastonati, ammazzati. Perciò, chi poteva mai pensare di correre il rischio di farsi riconoscere come tale? Non certo io.


Ma così non riuscivo a trovare qualcuno che avesse i miei stessi gusti e dovevo limitarmi a lunghe sessioni di solitarie masturbazioni. Anche i "giochetti" fra compagni erano ormai solo ricordi di adolescenza, del periodo puberale: tutti i miei amici, i miei compagni di scuola, i miei coetanei si atteggiavano ora a supermaschi il cui unico chiodo fisso erano, logicamente, le "femmine"!


Non sapevo neanche, allora, che esistessero cinema, cessi, parchi in cui si poteva rimorchiare qualcuno, battere, agganciare, fare magari una sveltina... non conoscevo neppure ancora quei termini. Così come non conoscevo la terminologia già allora in gran voga fra i gay: zia, checca, sessantanove, sorella, macho, nave scuola, bocchino, golino, smanettare... eccetera.


Al liceo, fra compagni, si parlava di fottere, chiavare, trombare, ma solo le femmine, e a volte anche di inculare, farsi fare una pompa da un "frocio" (mai farla, si capisce!) o cose del genere, ma questi discorsi non erano mai fatti in modo che mi si aprisse un sia pur piccolo spiraglio, anzi...


Perciò non mi restava che spiare qualche nudità, carpita nelle docce della palestra, o la visione dei miei fratelli che, con le mutande generosamente gonfie, giravano per casa; su quelle "visioni" ricamavo e costruivo le mie fantasie sessuali. Anche su giornali e riviste la nudità maschile, parziale o totale che fosse, in quei tempi era del tutto assente.


Fu verso i diciotto anni che un mio compagno di classe, involontariamente, mi diede un'idea: arrabbiato con un altro compagno in quel momento assente, esclamò: "Ma ditegli di ficcarsi una carota in culo e di girarla, almeno gode!"


A casa, quando andai a fare il bagno, di nascosto mi portai una carota e ci provai... La spalmai ben bene di vaselina (che mamma usava per le mani: avevo sentito i compagni dire che era un buon lubrificante per "fottere") e provai a spingermela nell'ano... faticai un po' a farmela entrare dentro, ma la sensazione era abbastanza piacevole, anche se mista a un lieve senso di fastidio. Muovendola mentre mi masturbavo, provai più piacere del solito... e la seconda volta, poi la terza e le seguenti, il fastidio diminuiva e il piacere aumentava.


Così i miei "bagni alla carota" divennero piuttosto frequenti... e logicamente immaginavo, sognavo che invece del duro vegetale arancione ci fosse il bel membro roseo di uno dei miei compagni (o anche dei miei fratelli, perché no?) a penetrarmi e a muovermisi dentro. Provai anche con altri oggetti, ma la carota restò la mia preferita.


Quanto a essere io a inculare, cosa anche questa che faceva parte delle mie fantasie segrete, dopo alcune prove avevo trovato un metodo abbastanza buono: bagnavo un piccolo asciugamano di spugna e lo infilavo, piegato più volte, fra gli elementi del termosifone del bagno. Quindi vi spingevo a forza il mio membro eretto e... fottevo il termosifone fino a godere, chiudendo gli occhi e immaginando che fosse il bel culetto di un mio compagno... Specialmente in inverno quando il calore del termosifone acceso filtrava attraverso la tela-spugna umida, la sensazione era abbastanza piacevole.


Quanto a succhiarlo o a farmelo succhiare, invece, dovetti limitarmi a sognarlo: non avevo trovato nessun succedaneo degno di nota. Il massimo, ma mi diceva veramente poco, era succhiare un wurstel... ma era un po' come succhiarlo a un ragazzetto di quattordici anni, cioè poco interessante. Ricordo anche che feci contorsioni orribili per cercare di succhiarmelo da solo, ma senza altro risultato che un buon mal di schiena... In quei giorni invidiai i contorsionisti di circo!


Così, fra carote e asciugamani di spugna, cercavo di placare i miei stimoli, di dare una parvenza di realtà alle mie fantasie.






Soddisfatto, spensi il computer. Guardai l'orologio: era tempo di andare a letto. Sono sempre stato piuttosto metodico... non tanto da ragazzo, a essere sincero, ma da quando sono giunto sulla quarantina. A letto verso le undici, sveglia alle sei e mezza.


Controllai che tutto fosse spento, la porta di casa ben chiusa, andai in camera, mi tolsi la vestaglia e mi misi, nudo com'ero solito fare, sotto le lenzuola. A me è sempre piaciuto dormire completamente nudo, non ho mai sopportato abiti, pigiami... La carezza delle lenzuola sulla pelle è molto gradevole... specialmente in mancanza di altre carezze.


Aspettando che il sonno chiudesse i miei occhi, guardavo il riflesso delle luci della strada sulla parete e pensavo al lavoro che avrei dovuto affrontate il giorno dopo in ufficio. Da quando m'hanno promosso a direttore, le responsabilità sono aumentate di molto, ma con mia soddisfazione.


Nella, la mia segretaria da ventiquattro anni cioè da quando mi hanno fatto capo-ufficio, quando pochi giorni fa le ho detto che sto entrando nell'autunno della vita, si è quasi arrabbiata con me e mi ha sgridato: "Ingegnere, a cinquantacinque anni lei è ancora un giovanotto, altro che autunno! Mica comincerà a piangere su se stesso, ora!"


Forse perché lei ha la mia stessa età... eppure ha un istinto di protezione nei miei confronti, quasi... materno. Avevamo trentuno anni tutti e due, e lei era stata appena trasferita, all'interno della nostra ditta, proprio per ricoprire il posto di mia segretaria. All'inizio ero un po'... in soggezione nei confronti di quella donna così sicura di sé, decisa, esperta nel suo lavoro.


Ma gradualmente, soprattutto per il suo buon carattere, era nato uno speciale affiatamento fra noi ed era divenuta la mia insostituibile mano destra, così, man mano che facevo carriera, ho sempre voluto che restasse con me. E sono sicuro che, lì alla Sriplet, sia l'unica a parte l'ingegner Stefani, che sa che sono gay... Non se ne è mai parlato, non mi ha mai detto di sapere... eppure sento che lo sa.


Nella Franceschini (preferisce essere chiamata con il cognome da nubile, quasi certamente perché il marito, un vigile urbano, di cognome fa Villa, e non le piace essere la signora "villanella" oppure "nella villa") ha tre figli, tutti e tre sposati, ed è già nonna: sulla sua scrivania ha la fotografia dei due nipotini.


Lei si è sposata quando aveva diciotto anni e il marito venti... non perché fosse incinta come avevo pensato in un primo tempo, un po' maliziosamente, ma per amore. Infatti il primo figlio è nato undici mesi dopo il matrimonio.


Devo dire a Nella di contattare l'ufficio personale: il Baretti si è licenziato e abbiamo bisogno di un nuovo perito elettronico per sostituirlo. Voglio un ragazzo giovane, magari diplomato da poco, per tirarmelo su come voglio io, come ho fatto con quasi tutti gli altri membri del mio dipartimento. Non per nulla il Dipartimento Elettronica Applicata di cui sono direttore è un formidabile team e l'anno scorso abbiamo anche vinto un concorso dell'European Space Agency a livello europeo. Alcuni dei nostri aggeggi presto saranno inviati nello spazio... una bella soddisfazione


Il mio dipartimento è composto in tutto di ottantatré persone oltre me e Nella: il mio vice-direttore, ingegner Carli, tre capi-ufficio, dodici ingegneri, ventisette periti, trentaquattro operai e tre manovali. Oltre agli uffici per me, Carli e Nella, ci sono altri tre grandi uffici, la biblioteca, il laboratorio, il magazzino e l'officina. Occupiamo una brutta palazzina di due piani costruita all'inizio degli anni '50, nella parte est del complesso che costituisce la Sriplet.


Alcuni dei miei dipendenti... sono a dir poco appetibili. Però non ho mai voluto tentare di avere una relazione con nessuno di loro, neanche coi più belli, neanche quando sapevo o sospettavo che potessero essere gay come me. Sono convinto che non si deve mai mescolare la vita privata e sentimentale con quella di lavoro.


Marco Stefani, ad esempio. Un ragazzo che lavora al DEA da sei anni. Bello come un divo, sexy... e che l'estate scorsa ho incontrato in una sauna gay di Parigi! Lui era incredibilmente imbarazzato, all'inizio.


"Ehi, Stefani, se siamo tutti e due qui, è per lo stesso motivo, no?" gli dissi per metterlo a suo agio.


Chiacchierammo a lungo, ma né lui ci provò con me né io con lui. Tornati al lavoro, non accennammo più a quel nostro incontro. È un ottimo ingegnere, anche se... poco creativo. Però è veramente eccezionale: quando gli affido un problema da risolvere riesce quasi sempre a trovare una brillante soluzione. È molto serio, nel lavoro, sempre molto documentato sugli ultimi ritrovati, so che si aggiorna costantemente, è abbonato alle migliori riviste di elettronica, americane, tedesche, italiane.


Come ho detto, è anche molto sexy: l'ho visto quasi nudo, quel giorno nella sauna di Parigi, ha un corpo armonioso, forte, quasi perfetto. Ma anche completamente vestito, trasuda sensualità. Onestamente, a volte mi eccita guardarlo, e qualche volta mi masturbo pensando a lui...


Un altro che quasi certamente è gay è Dario Turati, il capo-officina, un bell'uomo di trentasette anni, non sposato, che spesso spoglia con gli occhi i più giovani dei suoi operai... secondo me è probabile che ne abbia spogliato qualcuno anche con le mani e che se lo sia portato a letto... Non ne ho le prove, né mi interessa averle, ma il modo in cui tratta alcuni degli operai più giovani e carini, mi fa pensare che fra loro ci sia qualcosa, o forse soltanto che il Turati speri che possa nascere qualcosa.


Non so se la mia sia una particolare sensibilità, il cosiddetto "gay radar", o solo fantasia, solo il voler vedere negli altri qualcuno "come me". D'altronde, se le statistiche sono esatte, almeno cinque o sei altri gay, oltre me e Stefani, dovrebbero esserci.


Un terzo che potrebbe essere gay, nonostante sia sposato e abbia due figli, è il Mellini, il responsabile del laboratorio. Più d'una volta ho notato come solleva gli occhi dal tavolo a cui sta lavorando per seguire qualche bell'esemplare di maschio che gli passa a portata di sguardo... e tiene lo sguardo fisso sulla patta del ragazzo... Il fatto che sia sposato significa poco, dopo tutto lo sono stato anche io.


Però, a differenza dello Stefani, né il Turati né il Mellini hanno mai suscitato in me erezioni o fantasie erotiche. Nessuno dei due è il mio tipo. Se Stefani non fosse un mio dipendente, con lui ci proverei più che volentieri. Magari lo licenzio e poi ci provo... Logicamente scherzo, non solo perché sarebbe ben poco corretto, ma anche perché non mi priverei mai di un ottimo ingegnere come lui.


Non so perché, ma pare che stasera il sonno non voglia venire a visitare casa mia. Sono completamente rilassato, non ho problemi, sto bene... Fuori dalla finestra, al centro del vetro, noto un'unica stella, forse un pianeta, perché la foschia del cielo e il riflesso delle luci della città nascondono tutte le altre stelle. Una sottile falce di luna crescente fa capolino nell'angolo superiore della finestra.


Dall'appartamento confinante viene, ovattato, il sonoro di un televisore... Guardo le cifre verdi dell'orologio digitale sul comodino: è già quasi mezzanotte. Chissà perché stanotte non riesco ad addormentarmi?


Mi viene in mente una vecchia filastrocca della mia infanzia, se ricordo bene scritta da Lina Schwartz...




Si spengono in cielo le nuvole rosa

E il cielo alla terra bisbiglia: "Riposa!

Qui in alto si accendono mille lumini,

dormite, dormite, dormite, bambini!


A chiudervi gli occhi or or scende il sonno

Che in grembo vi prende qual vecchio buon nonno,


narrando le belle novelle incantate

che al sole, il mattino, vi sembran sognate.


Vi veglia il gran cielo dai mille lumini,

dormite, dormite, dormite, bambini!"




Me la ripeto più e più volte, sperando che mi aiuti ad addormentarmi...


Vengo svegliato di soprassalto dalla sveglia: sono le sei e trenta! Non m'ero reso conto di essermi addormentato. Sorrido pensando che la vecchia filastrocca ha fatto il suo effetto. Scendo da letto e vado in bagno a lavarmi. Un altro giorno del quieto autunno della mia vita è cominciato, in attesa che sopraggiunga l'inverno.




CAPITOLO 2


MARTEDÌ 12 NOVEMBRE, MATTINA






Appena sono entrato in ufficio, Nella si è affacciata e mi ha salutato con il suo solito sorriso e uno squillante "Buongiorno, ingegnere!"

"Oh, buon giorno a lei, Nella. Mi lasci cinque minuti per fare una telefonata, poi venga qui nel mio ufficio, per cortesia."


"Certamente, ingegnere. Appena vedrò la lucetta rossa sul telefono spegnersi."


Efficiente, come sempre. Mi sono tolto il leggero soprabito, sedutomi alla scrivania ho preso il telefono e composto il numero interno. Dopo esattamente cinque squilli, la voce della segretaria del mio collega ha risposto.


"Pronto? Ufficio del dottor Bertinetti!"


"Sono Dario Farini. Bertinetti è in ufficio?"


"Oh, ingegner Farini... un attimo, controllo..."


Un modo elegante per dirmi "vedo se ha voglia di parlare con lei".


Dopo poco ho udito un clic, poi la voce baritonale di Bertinetti ha gridato nella cornetta: "Ohilà, Farini! Qualche grana?"


Ridacchiando gli ho detto: "Non ti telefono mica solo quando ci sono grane, no? Comunque sta' tranquillo, Bertinetti, nessuna grana in vista. Ti ho chiamato per chiederti se sei riuscito a farmi avere quello stanziamento speciale di cui ho fatto richiesta..."


"O grane o soldi!" ha ribattuto lui, ma in tono allegro. "Senti, Farini, ti giuro che ho fatto del mio meglio..."


"Ma?" ho chiesto per incoraggiarlo a continuare, sentendomi già deluso e un po' irritato. Che aveva da essere così allegro se la risposta era un no?


"Al primo giro dei fattorini ti mando la delibera."


"Allora è un sì? Tutta la somma?" ho chiesto, sollevato e ancora un po' incredulo.


"Fino all'ultimo centesimo, Farini! Non è stato facile, sai, ce l'ho dovuta mettere tutta per far approvare la tua richiesta."


Voleva farmi pesare la cosa... "Grazie... Sapevo di poter contare sul tuo appoggio. D'altronde, se vogliamo restare all'altezza del nostro successo con l'ESA..." gli ho ricordato, per fargli capire che il favore non lo faceva a me, ma alla nostra ditta, se volevamo restare sulla cresta dell'onda.


Non è uno stupido, il Bertinetti, ha capito immediatamente che cosa volessi dire, comunque prontamente ha ribattuto: "Quest'anno però ancora non abbiamo vinto nessuna gara..."


"Semplicemente perché non ce ne sono in vista." gli ho detto. "Ma se non siamo pronti appena ne viene indetta un'altra..."


"Sì, sì, Farini, d'accordo. Il fatto è che ogni dipartimento bussa a quattrini e non è facile accontentarvi tutti. Questa volta t'è andata bene."


"Sì, Bertinetti, grazie. I miei riguardi alla signora... quando la vedi. Ciao e grazie di tutto." ho detto e ho troncato la comunicazione prima che potesse ribattere.


Forse non avrei dovuto lanciargli quell'ultima frecciatina. Sapevo che non era in ottimi rapporti con la moglie, da quando lei l'aveva sorpreso con un'altra donna.


Bertinetti era il classico capo che, avendo problemi in casa e visto che non riusciva a tenere testa alla moglie, si scaricava rendendo impossibile la vita ai suoi sottoposti in ufficio. Da una parte lo commiseravo: madama Bertinetti era un'arpia travestita da angelo della casa. Bah... ognuno ha i suoi problemi... Però io non avrei mai scaricato i miei crucci sui miei sottoposti.


Avevo appena posato la cornetta del telefono, quando Nella è venuta a bussare ed è entrata nel mio ufficio: "Eccomi ingegnere."


"Si accomodi, Nella. Dobbiamo trovare un rimpiazzo per il Baretti che ci lascia a fine mese. Chiami quelli dell'ufficio personale e dica loro che cerchino al più presto un perito elettronico, anche con poca o nessuna precedente esperienza di lavoro, ma ben preparato. Dica loro che appena hanno trovato i possibili candidati, avvertano lei in modo che possiamo fissare un colloquio a quei ragazzi. Li faccia esaminare dall'ingegner Stefani: mi fido totalmente del suo giudizio."


"Certamente ingegnere. Pensavo che forse potremmo organizzare una festicciola di addio per il Baretti, non crede? Una cosa semplice, magari in laboratorio..."


"Dovrei ringraziarlo per mollarci così?" le ho chiesto lievemente contrariato.


"No, ingegnere... dovremmo ringraziarlo per il buon lavoro che ha fatto fino a ora. Lei stesso ha sempre detto che è un buon tecnico. Se ora ha trovato qualcosa di meglio di quanto la nostra ditta gli può offrire..."


Dovevo ammettere che non aveva torto. Però non ero disposto a cedere così facilmente: "E allora, appena troverà qualcosa di meglio, Nella, anche lei mi mollerà come fa il Baretti?"


Mi ha guardato con una lieve luce di ironia negli occhi e mi ha detto: "Se lei se lo meritasse... non ci penserei due volte ad accettare una migliore offerta. Anche se mi mancherebbe non poter più lavorare per lei."


"Cos'è, una dichiarazione, signora Franceschini?" ho chiesto con un sorrisetto.


"Ingegnere! Sono una donna felicemente sposata, dovrebbe saperlo!" mi ha risposto con un sorriso divertito.


"E io felicemente divorziato!"


Le ho assegnato altre incombenze, mi ha sottoposto la corrispondenza da firmare, poi è tornata nel suo ufficio.


Poco dopo è arrivato il fattorino a consegnarmi la delibera dello stanziamento di fondi che avevo chiesto. Non avevo mai visto quel ragazzo e mi ha colpito immediatamente: pareva la copia carbone del mio tenente a naja... del tenente Garzellin.


"Non l'ho mai vista qui... lei è un nuovo assunto?" gli ho chiesto.


"Sì, signore, sono stato assunto da cinque giorni."


"Come si chiama?" ho chiesto allora, pensando alla possibilità di una fortuita coincidenza...


"Boni Donaldo, signore."


Beh... logico. Per un attimo avevo pensato che potesse essere il figlio del mio tenente... Bella pellaccia, un vero fetente quel tenente, benché...






La mia prima volta che riuscii ad avere, o a subire, un rapporto sessuale fu durante il militare. A casa nostra, finito il liceo, si andava a fare subito il militare e dopo si entrava all'università, perciò fatta la visita di leva a diciotto anni, a diciannove partii per la naja. Mio fratello Francesco di cinque anni più vecchio di me, aveva fatto il sevizio militare in aviazione e, terminatolo, aveva messo firma, tanto più che gli permettevano di frequentare il Politecnico. Io no; non mi pesò fare naja, ma appena finita fui ben contento che non ce ne fosse di più. Dopo il Car, mi mandarono a Cuneo.


Già durante la visita militare (a quel tempo ci si doveva spogliare completamente nudi e si passava da una stanza all'altra in tenuta adamitica) vedere tutti quei coetanei nudi era per me una croce e una delizia. Anche lì gli scherzi sui "froci" erano pesanti, tutti si atteggiavano a super-maschi. Anche perché se si era scoperti, si veniva riformati immediatamente e sui documenti veniva messo il timbro con la causale: "omosessualità" che ti restava addosso come un'etichetta infamante per tutta la vita.


Ma nello stesso tempo c'era una specie di cameratismo virile che spesso si colorava di un certo erotismo, che non mi rendeva certo la vita facile. Piacevole, ma non facile. Alle docce a volte si potevano vedere poderose erezioni, spesso mostrate senza vergogna (al massimo con battute tipo: "chi viene stasera a puttane con me?" tanto per giustificarle o mascherarle) e di notte in camerata si poteva sentire il rumore ritmico di qualcuno che si masturbava in branda (con battute sussurrate nel buio, tipo "Stelvio, mettici il fazzoletto o il caporale ti pela vivo" e risatine divertite di tutti e Stelvio che protestava "mica me lo sto menando, stronzo!" ma rideva anche lui).


Io non mi azzardavo a masturbarmi in camerata. Lo facevo solo al cesso e lo facevo sempre prima di farmi le docce, per sicurezza. Non eravamo in pochi ad andare al cesso prima della doccia... Ma i cessi erano cubicoli in muratura ben isolati dagli altri, perciò non si poteva vedere, sentire o intuire che cosa vi accadesse dentro... solo immaginare.


Io però avevo scoperto una cosa. Un giorno ero dovuto andare a prendere le ramazze nello sgabuzzino che confinava con il locale docce. Sentivo le voci dei compagni che erano di turno a lavarsi, le risate, le solite battute salaci... quasi come se fossi anch'io lì con loro. Allora mi resi conto che nella parete divisoria c'era una porta che era stata chiusa e a cui era addossato lo scaffale. All'altezza del terzo ripiano dal basso, spostando i secchi di latta, vidi il foro della serratura. Li spostai ancora e mi ci infilai con la testa: la posizione era scomoda ma si vedeva discretamente dentro il locale docce: una ventina di corpi nudi si agitavano, lavandosi.


Li avrei potuti vedere molto più semplicemente quando veniva il mio turno di far la doccia ma spiarli, non visto, dal foro della serratura rendeva la scena più eccitante e mi venne una bella erezione. Così mi sbottonai la patta, infilai una mano sotto le mutande e cominciai a masturbarmi lentamente... Ero talmente eccitato che venni quasi subito e solo per un miracolo riuscii a non bagnarmi i calzoni della mimetica. Dopo ripulii lo scaffale con lo straccio dei pavimenti e mi risistemai: non avevo mai goduto tanto! Altro è una fantasia pura e semplice a occhi chiusi, altro è una fantasia fatta a occhi aperti ammirando culetti e uccelli e palle abbondantemente esposti!


Così, quasi ogni volta che ero di ramazza e c'era qualcuno nel locale docce, mi infilavo nello scaffale e mi masturbavo guardando e gustandomi le nudità dei miei commilitoni. Ce n'era più d'uno con cui mi sarebbe piaciuto potermi divertire!


Quel mio sfogo segreto durava da circa tre mesi, quando...


Mi stavo masturbando, l'occhio incollato al foro della serratura, quando entrò nello sgabuzzino (chissà per quale dannato motivo!) il tenente Garzellin e mi sorprese in un atteggiamento inequivocabile e a dir poco imbarazzante.


"Allora, soldato, ci divertiamo a fare i guardoni?" chiese con tono sarcastico mentre io mi affannavo a rimettermi a posto, rosso come la brace. "Ti rendi conto che dovrei fare rapporto? Atti osceni in luogo pubblico..."


Ricordo che pensai che lo sgabuzzino non è esattamente un luogo pubblico, ma tacqui cercando di pensare a cosa mi poteva accadere. Le previsioni erano una peggio dell'altra: il ridicolo, lo scorno, la riforma, la mia famiglia che cadeva dalle nuvole... o peggio.


"Come ti chiami, soldato?"


"Farini Dario, signor tenente."


"Farini Dario... Bene, a rapporto fra mezz'ora nel mio ufficio. Sai dov'è no?"


"Sì, signor tenente."


"Non hai bisogno di cambiarti, così con la mimetica va bene."


"Sì, signor tenente." ripetei io sull'attenti, cercando di non tremare troppo visibilmente.


Mezz'ora dopo, puntuale da spaccare il secondo, bussavo alla porta con la targhetta: "Tenente Rodolfo Garzellin - Servizi Logistici"


"Avanti!"


"Soldato Farini Dario a rapporto, signore."


"Ah, bene. Chiudi la porta. Riposo, soldato, riposo. Dobbiamo parlare, io e te."


Ero restato ritto accanto alla porta.


"Allora? Cosa hai da dirmi?"


Tacqui. Cosa gli potevo dire? Niente.


"Sorpreso a spiare i compagni nudi nelle docce e in atto di masturbarsi... Ti rendi conto? Sei omosessuale, Farini?"


Non potevo dirgli di sì, anche se ormai non credo avesse molti dubbi.


"Sì, vero? Ti eccita vedere i tuoi compagni nudi. Cosa ti eccita, dimmi? I loro culi? O piuttosto i loro cazzi? Mentre ti masturbavi, cosa fantasticavi, di incularli o di essere inculato, magari da tutti? O di succhiarlo a tutti? Eh?" chiese con un sorrisetto.


Aveva una faccia da schiaffi che, se non fosse stato un mio superiore... e se non stessi rischiando brutte conseguenze, gli avrei dato volentieri un pugno sul muso. Lui si alzò in piedi da dietro la scrivania, mi venne davanti, sempre col suo sorrisetto, e mi guardò dalla testa ai piedi.


Poi disse: "Eppure non si direbbe, a guardarti, che sei un frocio, Farini. Ma l'apparenza inganna, vero?" e dicendo così mi girò attorno.


Ero talmente teso che non registrai il lieve scatto della serratura che si bloccava, mentre lui mi passava alle spalle accanto alla porta. Mi tornò davanti, il suo sorriso immutato.


"Allora, Farini, hai perso la lingua?"


"No... signore." mormorai confuso abbassando lo sguardo.


"Allora, cosa preferisci? Inculare o essere inculato? Succhiare o essere succhiato? Rispondi, frocio!"


"Non lo so, signore, io non ho mai fatto... quelle cose."


"Mai fatte? Mi prendi per il culo?"


"No, signor tenente, davvero..."


"E allora, come mi spieghi quello che stavi facendo infilato dentro lo scaffale? Vuoi dire che non ti stavi masturbando, per caso?"


"Sì... quello sì."


"Guardando maschi nudi."


"Sì."


"E questo non fa di te un frocio?"


"Credo... credo... di sì... signore."


"Bene. Almeno non cerchi di farmi fesso. Però dici che non hai mai preso un cazzo in bocca."


"Esatto, signore."


"Ma ti piacerebbe..."


Non risposi. Quello pareva si stesse divertendo a torturarmi, come il gatto col topo: mi dicesse come intendeva punirmi e basta. Voleva sbattermi fuori? Lo facesse una buona volta!


"Ma ti piacerebbe, sì o no?"


"Non lo so, signore."


"Non lo sai. Perché non hai mai provato. Ma vorresti provarci, scommetto."


Silenzio.


Andò a sedersi su una delle due poltroncine sotto i ritratti del Presidente della Repubblica e del Capo di Stato Maggiore.


"Vieni qui davanti, Dario." mi disse.


Notai che invece di chiamarmi per cognome m'aveva chiamato per nome. Buon segno o il preludio ad un'altra partita fra gatto e topo prima di essere sbranato? Obbedii.


"Lo sai che ti potrei deferire al tribunale militare?"


Addirittura! pensai, ma mi resi conto che poteva davvero farlo.


"Oppure deferirti all'Organo Disciplinare."


Un po' più verosimile, anche se comunque voleva dire essere cacciato con vergogna. Mi chiesi se poteva avere conseguenze sulla carriera di mio fratello: m'avrebbe ucciso. Non che mio padre sarebbe stato più tenero.


"Oppure darti semplicemente... diciamo un mese di cpr con una scusa."


Beh, me la sarei cavata con poco.


"Oppure far finta di non aver visto niente."


Oh! Uno spiraglio? O mi voleva solo far illudere per poi colpire più secco?


"Dipende tutto da te, Dario."


"Da me, signor tenente?"


"Se mi sai convincere... pregare... Sei disposto a pregare?"


"Pregare?" chiesi senza capire dove volesse arrivare.


"Sì... mettiti in ginocchio davanti a me, come davanti ad un santo, e pregami." disse con un sorriso divertito.


Mi chiesi se fosse matto, ma... in fondo non mi avrebbe visto nessuno... forse voleva solo umiliarmi, sentirsi potente... così scivolai silenziosamente in ginocchio davanti a lui.


"Più vicino, Dario..." disse allargando le gambe per farmi spazio... e finalmente capii!


Quello voleva farselo succhiare da me. Esitai... ma poi mi dissi: non è quello che hai sempre sognato? e m'incuneai fra le sue gambe.


"Bene, così... pregami... pregami Dario, fammi sentire come usi bene le mani, le labbra, la lingua per pregare... convincimi."


Allargò di più le gambe, scivolando lievemente in avanti col bacino, e notai che la sua patta era gonfia e palpitava: non avevo bisogno di altro.


Gli occhi fissi sul visibile rigonfio, allungai le mani e gli aprii la patta. Gli sbottonai le mutande e glielo tirai fuori, semieretto e lo sentii, caldo nella mia mano, farsi rapidamente sodo: il primo membro virile che potevo toccare, vedere da vicino!


"Così, bravo, Dario... Convincimi." mi disse, mi pose le mani sul capo guidandomi lentamente verso il suo palo ora completamente eretto e duro.


Schiusi le labbra, tirai fuori la lingua e lo leccai in punta dapprima quasi timidamente: la sensazione era a dir poco piacevole. Lo lappai, lo leccai.


"Sì... succhialo, adesso, fattelo arrivare fino in gola, fammi godere, Dario." ansimò quasi.


Mentre me lo lasciavo scivolare tutto in bocca muovendo la lingua istintivamente, pensai: "caspita, se mi piace!" Mi ricordo che mi chiesi se me lo avrebbe anche messo in culo, ma per il momento mi gustavo quelle sensazioni incredibili: il mio primo cazzo, il mio primo maschio, il mio primo sesso!


Dopo pochi minuti, mi disse: "Non male, anche se sei un po' troppo imbranato. Che mi dici, forse di culo andrebbe meglio, no?"


Non risposi, lo guardai, il suo membro ancora in bocca.


Lui si alzò in piedi: "Eh, che ne dici? Vediamo se il tuo culo è meglio, soldato?"


"Come comanda, signore!" risposi a quel punto.


Ma sì, mi dissi guardando il membro eretto, duro, lucido della mia saliva. Tutto sommato non era troppo grosso... mi sentii pronto a perdere la mia verginità.


Mi fece alzare in piedi, mi aprì i calzoni, mi scoprì il sedere, mi fece appoggiare con le mani alla scrivania, mi venne alle spalle... mi lubrificò il foro con la saliva e cominciò subito a spingermelo sul foro. Non ci mise molto a vincere la mia istintiva resistenza, ci sapeva fare. Lo sentii iniziare a entrare... Sentii il suo alito su una mia orecchia.


"Rilassati, Dario... rilassati... lasciami entrare." disse afferrandomi per la vita e spingendo con maggiore vigore.


Si tolse, ci mise altra saliva e tornò alla carica. Ripeté l'operazione due o tre volte e infine, quasi all'improvviso, iniziò a scivolarmi dentro. Emettemmo tutti e due un basso gemito.


Dopo poco mi stava stantuffando dentro con vigore, respirando con forza, facendomi sobbalzare a ogni spinta. Mi dava fastidio quell'invasione... eppure mi piaceva. Mi mise una mano davanti e cominciò a masturbarmi... il piacere aumentò.


Quando finalmente godemmo tutti e due, si tolse e mi ordinò di ricompormi.


Quella fu la prima di molte, vigorose fottute a cui mi sottoposi sempre più volentieri. Finché fui congedato.




CAPITOLO 3


MARTEDÌ 12 NOVEMBRE, SERA






Uscito dall'ufficio, a fine giornata, ho deciso di andare a cenare in una trattoria che aveva aperto da poco e di cui avevo sentito parlare bene. Era fra la Sriplet e casa mia, fra la ferrovia e il parco del palazzetto dello sport. Non avevo voglia di andare a casa e farmi da mangiare. Inoltre dopo aver cenato, quando sarebbe stato abbastanza buio, potevo fare una passeggiata fino al parco, dove sapevo che si batteva, per vedere se mi trovavo qualche buon bocconcino da portarmi a letto.

A differenza che nel lungo-fiume dove prima delle undici, mezzanotte, era difficile trovare compagnia, avevo scoperto che lì già verso le nove, le dieci c'era movimento. Inoltre lì non c'erano ancora marchette. Qualche volta me n'ero anche pagata una, ma raramente alla fine ero veramente soddisfatto. Preferivo chi veniva con me per me e non per i miei soldi.


Ho mangiato bene, il prezzo e il servizio erano buoni. A un certo punto ho visto che ad un altro tavolo c'erano Turati, il capo-officina, con un operaio di venticinque anni, Cabrini, abbastanza caruccio, e il loro atteggiamento era, almeno per me, inequivocabile. Non m'avevano visto entrare, li avevo perciò osservati a mio agio e... se quei due non stavano flirtando, io ero un marziano!


Quando Turati ha pagato per tutti e due e si sono alzati, passando davanti al mio tavolo, mi hanno visto. Turati era imbarazzato, Cabrini è arrossito... confermando i miei sospetti.


"Ingegnere... anche lei qui?" mi ha detto il capo-officina guardandomi con espressione incerta.


"Sì, si mangia bene." ho risposto con aria indifferente. Erano già abbastanza imbarazzati tutti e due. Perciò ho aggiunto: "Non vi avevo visti, quando sono entrato."


"Beh..." ha detto il Turati visibilmente sollevato per la mia ultima frase, "Buona notte, ingegnere... a domani."


"A domani, Turati. Arrivederci, Cabrini. Mi fa piacere che il mio personale... fraternizzi. Divertitevi." ho detto allora, tanto per lanciare una frecciatina, ma con aria assolutamente "normale". Il ragazzo è arrossito di nuovo dandomi così una ulteriore conferma che ci avevo visto giusto. 


Turati però aveva capito, perciò, esitante, mi ha detto: "Ingegnere... io... noi..."


"Tutto bene, Turati, non ha niente di cui preoccuparsi. A me interessa solo che voi due continuiate a lavorare bene come avete sempre fatto. La vostra vita privata non riguarda né me né altri in ditta, siete entrambi maggiorenni."


"Grazie... ingegnere. Buona notte." ha detto allora Turati e i due piccioncini sono usciti.


Ho pensato che Cabrini me lo sarei portato volentieri a letto anche io, se non fosse stato un mio operaio. Finito di cenare, ho fatto i complimenti alla proprietaria assicurandole che di tanto in tanto sarei tornato a mangiare lì, ho pagato, lasciato una mancia per la cameriera, probabilmente la figlia, e sono uscito.


Lasciata l'automobile dove l'avevo parcheggiata, mi sono avviato a piedi verso il parco. Erano soltanto le nove. Camminando lentamente, vi sono arrivato in una decina di minuti. L'ho girato tutto, passando soprattutto nelle zone meno illuminate, logicamente. Il parco era ancora deserto.


Era la terza volta che lo giravo, quando ho cominciato a vedere altri "passeggiatori" serali. Ci si incrociava, ci si lanciava un'occhiata soppesandoci, valutandoci, ma non ce n'era ancora nessuno che mi interessasse. Ho guardato l'orologio: s'erano fatte le dieci.


Ho deciso di sedere su una panchina accanto a un lampione, per essere lasciato in pace, a metà strada fra le due entrate del parco per vedere chi altri arrivava.


Verso le dieci e venti, ho visto entrare un ragazzo alto e snello, dalla silhouette attraente e dall'andatura atletica. S'è inoltrato nel parco dalla parte opposta alla mia. Mi sono chiesto se alzarmi e seguirlo per vederlo più a vicino e valutare se poteva interessarmi... ma non l'ho fatto.


Dopo una decina di minuti ho visto una figura venire verso di me e ho riconosciuto il ragazzo che era entrato poco prima. Mi è passato davanti e mi ha lanciato una lunga occhiata ma è andato oltre. Ho pensato che non dovevo essere il suo tipo, non aveva lanciato il minimo segnale. A meno che fosse semplicemente un tipo timido. Era molto avvenente, attraente, aveva una bella faccia da bravo ragazzo, pulito. Di nuovo mi sono chiesto se alzarmi e seguirlo, e stavo per farlo, quando il ragazzo si è fermato, girato, ed è tornato verso di me.


Quando è giunto accanto alla panchina dove ero seduto, si è fermato: "Buonasera... posso sedermi qui con lei?"


Cazzo, sì! ho pensato, ma ho detto, molto più correttamente: "Prego."


Si è seduto a una buona spanna da me: "Bella serata, per essere quasi a metà novembre, vero?"


"Sì, gradevole." gli ho risposto con un sorriso.


Ora potevo osservarlo meglio: aveva capelli castano scuro, mossi, non lunghi, né pettinati né spettinati. Le sopracciglia erano dritte, ben separate, di un castano più chiaro dei capelli. Gli occhi di un verde-grigio molto chiaro. Naso leggermente grosso, ma non brutto, labbra morbide, ben disegnate, lievemente curve in su, un volto trapezioidale che gli dava al tempo stesso un'aria dolce e virile.


"Lei... sta aspettando qualcuno?" mi ha chiesto.


Stava evidentemente cercando di agganciarmi e la cosa, piuttosto inconsueta alla mia età da parte di un ragazzo così giovane, mi ha fatto piacere.


"Non più." ho risposto, sperando che cogliesse il sottointeso.


"Non l'ho mai vista, qui."


"Neanche io, o mi ricorderei certamente di te."


"Grazie."


"Ti spiace se di do del tu?"


"No, affatto, anzi..."


Avrei voluto dirgli: "vieni con me?" ma ho preferito aspettare che fosse lui a fare eventualmente la proposta. Mi incuriosiva vedere come avrebbe fatto.


"Vieni spesso qui, tu?" gli ho chiesto.


"Abbastanza. Ma è raro trovare qualcuno che..." ha iniziato a dire e ha distolto lo sguardo.


"Che?" l'ho incoraggiato.


"Con cui avere una piacevole... conversazione." ha concluso e mi ha guardato di nuovo.


"Ah, una conversazione." ho commentato a bassa voce.


"Per... cominciare a conoscersi."


"Già." ho detto e mi sono chiesto se così non lo stessi scoraggiando.


"Io mi chiamo Paolo..."


"Piacere. Dario. Quanti anni hai?"


"Venti. Sono... troppo giovane?" mi ha chiesto esitando.


"Al contrario. Una bella età... anche se te ne davo due o tre di più."


"Lei... posso cercare di indovinare?"


Ho sorriso: "Provaci."


"Quarantacinque... poco più?"


"Dieci di più. Sono... troppo vecchio?" gli ho chiesto nel suo stesso tono, con un sorriso.


"No, affatto. Li porta molto bene."


"Potrei essere tuo padre."


"No... cioè, sì, come età. Ma non... non cerco un padre, io. Piuttosto un amico."


"Non sarebbe più logico, come amico, uno della tua età?"


"Per giocare a calcio, forse. Ma per qualcosa di più serio... preferisco uno come lei." ha affermato guardandomi nuovamente dritto negli occhi. "Lei ha detto che non sono troppo giovane per lei... posso sperare... che mi permetta di conoscerla meglio?"


"Perché non cominci con il darmi del tu, allora?"


"È un... sì?"


"Mi piaci molto, Paolo. Anche io avrei piacere di conoscerti meglio. Ti va di andare altrove, assieme? In un bar, tanto per cominciare, dove posso offrirti qualcosa?"


"Tanto per cominciare, sì. Qui vicino c'è il bar Tukano, che non chiude fino a mezzanotte. C'è già stato?"


"No, ma se lo conosci tu, per me va bene. Hai tempo, stasera?"


"Sono in libera uscita." ha detto mentre ci alzavamo e ci si avviava.


"Libera uscita? Sei militare?" gli ho chiesto un po' stupito.


"No, un modo di dire. Figlio unico di madre vedova, niente militare. Ma mia madre è al paese, dai parenti, per tutta la settimana e comunque non mi controlla più l'ora di ritirata, da un paio di anni."


Siamo entrati nel bar. Ha voluto offrire lui e l'ho lasciato fare. Ci siamo seduti ad un tavolinetto.


"Che fai, studi o lavori?" gli ho chiesto.


"No. Lavoro in un'agenzia di pulizie con mia madre, ma sto cercando un lavoro migliore. Ho mandato il mio curriculum a diverse ditte e una ha risposto. Domani ho un colloquio di lavoro... spero che mi assumano, anche se non ho ancora esperienza. Ma si deve pur cominciare, no? Spero proprio che mi assumano, mi piacerebbe lavorare là."


"Certo. A venti anni non si può pretendere che tu abbia già esperienza di lavoro. Ti auguro di avere fortuna."


"Non ho voglia di pensarci... fino a domani. Dovrò farmi bello, per il colloquio di lavoro, vestirmi in modo più classico."


"Bello lo sei già... e anche vestito così, non faresti affatto brutta figura." gli ho detto. "Io... ti assumerei subito!"


Ha sorriso: "Prima dovrebbe esaminarmi, no?"


"Non avevamo concordato di darci del tu?"


"Sì, scusa. Comunque... non ti andrebbe di... esaminarmi?"


"Certo che mi piacerebbe farti un esame... a fondo. Non vedo l'ora di scoprire i tuoi talenti nascosti."


"Per me... sono pronto. Quando vuoi."


"Ma non mi hai ancora dato il tuo curriculum." ho scherzato, "Quali sono le tue... specialità?"


"Sono molto... versatile." ha risposto con un sorriso ammiccante, dolce, delizioso.


"Bene. Andiamo allora. Voglio verificare se quanto promette il tuo curriculum corrisponde a verità."


L'ho portato a casa mia. Eravamo ancora nell'ingresso, c'eravamo tolti io il soprabito e lui il giacchetto, allora mi ha preso fra le braccia, mi si è spinto contro e mi ha baciato. Baciava molto bene e ho sentito con piacere che era già eccitato. 


"Sai baciare proprio bene e non fumi. Due punti a tuo vantaggio." mi ha detto.


"Ma non ero io che dovevo esaminare te?"


"L'esame è reciproco, quando si vuole essere assunti, no?"


"Non hai affatto torto, Paolo. Sai che sei proprio bello?"


"Non hai ancora visto... il resto."


"E che aspetti a farmelo vedere?"


"Qui?"


"No, hai ragione... vieni."


L'ho condotto in camera da letto. Paolo ha iniziato subito ad aprirmi gli abiti e ci siamo spogliati l'un l'altro. Alternando carezze e baci, ci siamo tolti tutto di dosso.


Quando eravamo nudi, mi ha detto: "Hai un bel corpo, Dario, proprio bello!"


"Mai quanto il tuo." gli ho risposto sospingendolo sul letto e salendovi con lui. "Non hai fretta, vero?" gli ho chiesto.


"Anche tutta la notte, se vuoi... ma domattina devo tornare a casa presto, per prepararmi per quel colloquio di lavoro."


"Io di solito mi alzo alle sei e mezza, per andare in ufficio, in modo di avere il tempo di fare una doccia e colazione in tutta tranquillità."


"Ottimo, anche per me. Sempre che ti piaccia come faccio l'amore e che dopo mi lasci dormire qui con te."


"Sta a te meritartelo." gli ho detto con un sorriso allettante.


"Farò del mio meglio."


E l'ha fatto davvero. Mi piaceva molto Paolo, perché anche lui prendeva l'iniziativa ed era dolce e virile al tempo stesso. Mi piaceva per i preliminari a cui si era dedicato senza fretta.


In modo spontaneo, senza bisogno di dire nulla, a un certo punto ci siamo trovati allacciati, stesi su un fianco, uniti nel perfetto cerchio di un gradevolissimo sessantanove. Ci sapeva fare, sono pochi quelli che lo sanno succhiare nel modo giusto... che poi non è succhiare... Già, chissà perché si dice sempre succhiare?


Poi, prima di giungere al punto senza ritorno, ci siamo girati e abbracciati, ci siamo baciati giocando con le nostre labbra, le nostre lingue, carezzandoci ed esplorando i nostri corpi con le mani, con i nostri stessi corpi.


Paolo ha visto i preservativi sul mio comodino, ne ha preso uno e me l'ha infilato, mi ha fatto stendere sopra di lui, mi ha cinto la vita con le forti gambe e mi si è offerto. Finalmente l'ho preso... Mentre scivolavo in lui mi sorrideva, mostrandomi di gradire il modo in cui lo stavo penetrando. 


Senza volermi vantare, so di saperci fare, eppure pochi sono capaci, specialmente fra i ragazzi più giovani, di farti sentire che non sei solo un "toro da monta", ma uno che sa dare il piacere mentre lo prende. Paolo era uno di questi pochi, mi stavo rendendo conto con un senso di apprezzamento. Mi sono mosso in lui in modo che mantenesse sul suo bel volto il sorriso seducente con cui mi stava accogliendo.


Poi mi sono tolto prima di giungere al punto in cui non avrei più saputo trattenermi e a mia volta mi sono offerto a lui. Anche ora che avevamo scambiato le parti, non potevo che apprezzare come ci sapesse fare. Mi sono detto che, nonostante la sua giovane età, doveva avere molta esperienza... per mia fortuna. Ero sempre più contento di aver incontrato quel ragazzo veramente delizioso.


Durante una pausa fatta di lievi carezze e teneri baci, gliel'ho chiesto: "Devi avere parecchia esperienza, tu, per fare così bene l'amore."


"Io, Dario? No... la mia prima volta è stata solo due anni fa."


"Impossibile! Allora... hai avuto parecchi uomini."


"Tu sei il... quarto, no, il quinto con cui faccio l'amore. Davvero ti piace farlo con me?"


"Incredibile! Mi piace molto! Com'è allora, che sai fare l'amore così... bene? Hai seguito un corso speciale?"


Ha riso e scuotendo lievemente il capo. "Forse... forse sono solo stato fortunato a incontrare uomini che sapevano fare l'amore, non so. Ma in un certo senso ho seguito un corso speciale, con il mio primo uomo."


"Ti va di raccontarmi del tuo primo uomo e del suo... corso speciale?" gli ho chiesto, incuriosito.


"Sì... Avevo diciotto anni... da un paio di anni avevo capito di essere gay, però... a me piacciono solo uomini maturi, e volevo che il mio primo uomo fosse... uno a posto. Voglio dire... Sai... Quelli che per prima cosa ti mostrano il cazzo, o ti mettono subito le mani addosso... o agitano la lingua come se fossero... beh, hai capito, no... mi facevano solo scappare via. Io, già da ragazzino, prima ancora di provare il desiderio, prima ancora di capire e accettare di essere gay, ho sempre giudicato le persone dal loro sorriso, dai loro occhi... Il sorriso e gli occhi dicono molto di una persona.


Così, anche se il desiderio era sempre più forte... fino a quando avevo diciotto anni, poco prima di compierli, non avevo provato né accettato di farlo con nessuno, perché nessuno mi pareva... la persona giusta.


Il mio primo uomo... aveva trentanove anni, era il mio allenatore di pallavolo. Era sposato... ma avevo intuito che era attratto da me. I suoi occhi, il suo sorriso mi dicevano che poteva essere la persona giusta. Era un allenatore severo, ma si faceva in quattro per noi ragazzi, e non solo sul piano atletico. Ero sempre più convinto che doveva essere lui il mio primo uomo.


Però lui, anche se sentivo di piacergli, anche fisicamente voglio dire, non faceva mai nulla per... per provarci. Quindi un giorno che lo incontrai fuori dalla palestra, gli dissi che gli dovevo parlare. Anche se ero quasi certo che lui mi desiderava, non me la sentivo di chiederli chiaro e tondo se voleva essere il mio primo uomo.


Così gli dissi che avevo bisogno di un consiglio: un mio carissimo amico s'era preso una cotta per un uomo sposato... ma siccome non aveva ancora mai fatto nulla, non sapeva come fare per fargli capire che desiderava che fosse lui ad introdurlo, a guidarlo, a fargli sperimentare la sessualità completa... Credo che capì immediatamente che quel mio "carissimo amico" ero io... però stette al gioco.


Mi disse che il mio amico doveva essere certo che quello fosse l'uomo giusto per lui e che, una volta sicuro, doveva proporglielo tranquillamente... proprio come qualsiasi ragazzo potrebbe provarci con una ragazza. E allora, ancora un po' titubante... gli chiesi se voleva essere il mio primo uomo.


Non accettò subito, come forse avevo sperato. Parlammo a lungo, ma senza più nasconderci dietro a "carissimi amici". E infine accettò di portarmi a casa sua e di farmi avere la mia prima esperienza. Fu molto gentile, delicato. Non mi prese subito, mi preparò a lungo, per diversi incontri, facendo talmente salire in me il desiderio di essere preso che quando infine lo fece, fu una cosa molto piacevole.


Ma a quel punto mi disse che era meglio che troncassimo il nostro rapporto... perché lui l'aveva fatto solo perché io lo desideravo e l'avevo pregato di farlo, ma per lui ero... troppo giovane."




CAPITOLO 4


MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE, MATTINA






Paolo, questa mattina, dopo aver fatto doccia e colazione con me, e dopo avermi ringraziato, è andato via, non prima però di esserci dati appuntamento per questa sera. Era stato lui, mentre preparavo la colazione per tutti e due, a chiedermi se ci poteva rivedere. Ho accettato subito. Mi era piaciuto molto come faceva l'amore, ero perciò contento di rivederlo e fare il bis.

Sono andato in ufficio sentendomi più allegro del solito. Nella se n'è accorta subito.


"Buongiorno, ingegnere. La trovo bene, stamattina." ha osservato.


"Sì, Nella, mi sento pienamente in forma come non mi capitava da molto tempo."


"Non si dimentichi della riunione che ha alle nove nella palazzina centrale. La Rinaldi, la segretaria del Presidente ha appena chiamato per raccomandarsi che porti la relazione del terzo trimestre. È tutto pronto sul suo tavolo."


"Ma si può immaginare se mi dimentico di una simile cosa!"


"Quello che ho detto io alla Rinaldi, ingegnere. Ma sa quant'è... pistina, quella donna."


"Sì... proprio come il Presidente. Ognuno ha la segretaria che si merita. Io, per fortuna ho lei!"


Nella ha sorriso, lievemente imbarazzata, ma con il suo solito senso dell'umorismo, mi ha chiesto: "Devo prenderlo come un complimento o come un rimprovero, ingegnere?"


"Faccia lei, Nella. Sappia solo che ho un'alta stima di me stesso, e di conseguenza... anche di lei. D'altronde non per nulla l'ho voluta sempre con me, fin dal 1971."


"Era esattamente il due aprile del 1971, quando mi hanno assegnato a lei, ingegnere."


"Ah, non il primo d'aprile?" le ho chiesto, per stuzzicarla.


"No, ingegner Farini... altrimenti l'avrei preso per un pesce d'aprile!" mi ha subito risposto con un'espressione di lieve presa in giro.


Indubbiamente mi piaceva molto la signora Nella Franceschini!


Preso il faldone con i rendiconti, sono andato alla palazzina centrale. Non m'ero messo il soprabito e nel breve tratto che separava la palazzina del mio dipartimento da quello dei "grandi capi" sono rabbrividito un poco. Ero uno dei primi ad essere arrivato. C'erano solo quell'antipatico di Carlucci, il direttore del dipartimento marketing, il dottor D'Alessio, il capo del personale, e la dottoressa Bergonzi, la sovrintendente alla logistica aziendale.


A poco a poco, attorno al grande tavolo della sala riunioni della presidenza, sono arrivarti anche gli altri. Infine ha fatto il suo ingresso il presidente, seguito dalla signora Rinaldi, che ha preso posto alle sue spalle, un po' a sinistra, come al solito. La riunione ebbe inizio.


Ognuno di noi ha presentato la propria relazione, illustrandola e rispondendo alle domande degli altri. Le cose per la Sriplet stavano andando abbastanza bene, nonostante il nostro beneamato presidente trovasse da ridire o puntualizzare su quasi tutto. Ma essendo l'unico non laureato fra di noi, credo che avesse un complesso di inferiorità e che perciò si comportasse così: per farci vedere che aveva tutto in pugno, e che ognuno di noi era poco più di "niente", senza di lui.


Carlucci, che faceva di tutto per essere nelle maniche del Presidente, era il secondo a trovare qualcosa da criticare nell'operato di tutti noi. Non riuscendo a trovare nulla da ridire sulla mia relazione, alla fine ha commentato: "Non vedo però, nella sua relazione, ingegner Farini, niente che riguardi l'ingente finanziamento che ha chiesto e ottenuto."


Con aria serafica, gli ho risposto: "Non mi sembrava necessario, dato che tutto era esaurientemente spiegato nella relazione speciale che due mesi fa ho inviato anche a lei in copia. Non ha avuto il tempo di esaminarla?"


"Certo che l'ho esaminata, dato che sono una delle persone che ha dovuto esprimere un parere sull'assegnazione di quei fondi al suo Dipartimento!" mi ha risposto in tono acido.


Comunque, dopo le solite discussioni, proposte e bla-bla d'obbligo, finalmente la riunione è stata disciolta. Il Presidente, prima che uscissi, mi ha fatto un breve cenno, convocandomi così nel suo ufficio. Voleva solo farmi sapere che dovevo a lui l'assegnazione dei fondi... voleva la mia gratitudine... e gliel'ho espressa. Poi mi ha ricordato, caso mai ne avessi avuto bisogno, della commessa della Marina Militare, di cui andava, probabilmente a buon diritto, tanto fiero. Finalmente sono potuto tornare nel mio Dipartimento. Uffa!


Ero appena entrato nel mio ufficio quando Nella mi ha chiesto tramite l'interfonico se potevo ricevere l'ingegner Marco Stefani. Le ho detto di farlo entrare.


"Direttore, ho esaminato questa mattina i tre ragazzi che l'ufficio personale ci ha mandato per prendere il posto di Baretti. Due ragazzi e una ragazza. Ho qui i loro curricula, e con ognuno le mie notazioni. Se volesse controllare e dirmi la sua decisione..."


"No, ingegner Stefani, ho affidato tutto a lei perché ho piena fiducia nella sua capacità di decisione. C'è forse qualche problema?"


"No, direi proprio di no. Uno dei due ragazzi, nonostante lavori da tre anni nel campo dell'elettronica... pare più un operaio specializzato che un tecnico. Non ha una solida preparazione di base. L'altro ragazzo e la ragazza non hanno ancora esperienza di lavoro nel nostro campo, comunque sul piano tecnico sono praticamente allo stesso livello, molto buono devo dire; però il ragazzo mi è sembrato più motivato, e soprattutto più valido su un piano umano."


"Quindi, lei sceglierebbe quest'ultimo? Che cosa intende per maggiore validità sul piano umano?"


"La ragazza mi ha dato un'impressione spiacevole perché cercava soprattutto di... compiacermi. Mi ha fatto pensare ad una... arrivista. Il ragazzo invece, cercava soprattutto di capire che cosa ci si aspetta da lui e di valutare se si sentiva in grado di garantirlo. Se mi permette una valutazione meno formale... la ragazza pareva disposta a vendere la madre pur di avere questo lavoro, il ragazzo invece voleva capire se si reputava adatto a questo lavoro e se gli sarebbe piaciuto lavorare con noi."


"Forse la ragazza aveva più bisogno di un posto di lavoro che non il ragazzo." gli ho fatto notare. 


"Non credo, ho anche sondato questo aspetto. La ragazza è di famiglia più che benestante, i suoi hanno grosso negozio di elettrodomestici e lei vi lavora con un regolare e buono stipendio. Credo che volesse solo liberarsi dal rapporto con la famiglia."


"Cosa più che legittima."


"Sì, certo. Ma non era veramente interessata al lavoro che avrebbe dovuto svolgere qui da noi, a differenza del ragazzo. A lei interessava solo un 'qualunque' lavoro. Al ragazzo interessava il nostro lavoro. Sul piano tecnico sono alla pari, ma sul piano umano, sono convinto che il ragazzo sarebbe un acquisto di gran lunga migliore, per noi."


"Come le ho detto, mi fido pienamente del suo giudizio, Stefani. Mi faccia mettere il nulla-osta, poi chieda alla signora Franceschini di mandare le carte all'ufficio personale perché assumano il ragazzo. Come si chiama? Non mi ha ancora detto il nome dei candidati."


"Il ragazzo che avrei scelto si chiama Giovanni Renzi. Si è diplomato con cinquantanove sessantesimi, ha venti anni e per ora lavora come manovale. La ragazza è Adele Novaro, ha ventuno anni, si è diplomata con sessanta sessantesimi e fa la commessa. Quello che comunque ho scartato è..."


"Non importa. Grazie."


Per un attimo mi sono chiesto se Stefani, essendo gay come me, non si fosse lasciato influenzare nella scelta dal fatto che uno fosse un ragazzo e l'altra una ragazza. Poi mi sono detto che non era il tipo di fare queste valutazioni, neanche inconsciamente.


Sono tornato a pranzo nella trattoria "Al marcheggiano" che avevo provato il giorno prima: questa volta il mio capo-officina e l'operaio non c'erano. Prima di tornare in ufficio, ho fatto una passeggiata.


Non so perché, ma mi è tornato in mente il periodo immediatamente successivo al mio servizio militare.






Mio fratello Francesco aveva lasciato l'aviazione militare, e era stato assunto come aiuto pilota all'Alitalia. Aveva comprato un mini appartamento non lontano dalla stazione centrale. Mi offrì di andare a vivere con lui, e dormire nella poltrona-letto che aveva in soggiorno: almeno gli avrei tenuta la casa aperta quando era altrove per lavoro. Accettai volentieri, anche perché iscrivendomi all'università avrei avuto pochi soldi. Inoltre con Francesco, che ha cinque anni più di me, ero sempre stato meglio che con gli altri fratelli.


Francesco aveva la 'morosa', Marisa Mazzei, una ragazza di venti anni come me, non veramente bella ma simpatica, che a volte passava la notte in camera con mio fratello. Marisa lavorava come impiegata nella sede locale dell'Alitalia e si erano conosciuti così.


Quanto a me... dopo aver lasciato l'esercito e quel mandrillo del mio tenente, mi mancava il sesso. Scoprii che nel cinema davanti al dopolavoro ferroviario si potevano, a volte, fare interessanti incontri, ma non potevo portarmeli a casa, anche perché, se pure mio fratello era spesso assente, tornava a casa nelle più imprevedibili ore e non mi andava che mi trovasse a letto con un ragazzo: non sapeva che io ero "dell'altra sponda" come si diceva allora.


Quindi, anche se di rado, potevo concedermi qualche avventura solo se l'altro aveva un posto: non mi andava di consumare nei cessi del cinema, e meno ancora fra le poltrone, come più d'uno faceva. Però, poiché mi sentivo attratto solo da ragazzi giovani, questi raramente avevano un posto dove andare.


Ricordo che frequentavo il politecnico da circa cinque, sei mesi, quando in quel cinema incontrai un bel ragazzo di un anno più vecchio di me, che mi agganciò... mi disse che era solo in casa, così lo seguii. Aveva la moto, mi portò da lui. Abitava in un bell'alloggio nella zona della vecchia periferia del secolo scorso. Mi disse che suo padre era preside di liceo e la madre professoressa di fisica e chimica nello stessa scuola. Lui era il minore di tre figli, aveva due sorelle maggiori già sposate e faceva l'università. Si chiamava Antonino, non Antonio, non era un diminutivo, mi spiegò.


Mi portò subito sul suo letto, non so chi di noi due avesse più voglia! Dopo pochi ma piacevoli preliminari, e dopo essercelo succhiato per un po', mi chiese di metterglielo. L'unica mia esperienza era stata prenderlo, perciò lo feci volentieri... scoprii così che mi piaceva molto di più il cosiddetto ruolo "attivo".


Gli detti dentro con vero entusiasmo e più vigorosamente lo facevo più Antonino guaiva felice. La testiera del suo lettino batteva a ritmo contro la parete ad ogni mia spinta. Quando infine raggiunsi un forte e bell'orgasmo nel suo caldo canale, anche lui venne e i nostri mugolii erano una incredibile sinfonia... o forse cacofonia.


Ci rivedemmo alcune volte, sempre da lui, ma poi ci si perse di vista. Ebbi altre avventure, anche con un estroso giovane attore del Teatro Stabile, che mentre lo prendevo declamava brani di commedie! Ora è un attore affermato. Mi chiedo se continua ancora a recitare mentre si fa fottere.


Poi, dopo circa un anno da che vivevo con lui, Francesco si sposò con la sua Marisa, presero un alloggio migliore e mio fratello mi lasciò continuare a vivere in quell'alloggetto. Così abbandonai la poltrona letto e mi installai nel letto da una piazza e mezza che era stato di Francesco. Ora avevo molta più libertà, perciò potei anche iniziare a portarmi a casa qualcuna delle mie conquiste.


Avevo ventuno anni, quando conobbi Leopoldo. In realtà si chiamava Leopold Krueger, e io lo chiamavo Leo. Fu forse l'unico ragazzo che agganciai in un cesso... o per meglio dire, fu lui che agganciò me. Me lo toccò, mi chiese se mi piaceva farmelo succhiare. Gli chiesi se lo faceva per soldi e sembrò quasi offeso. Gli chiesi se veniva a casa mia e accettò. Per via mi disse che a lui piaceva sia metterlo che prenderlo, e gli dissi che mi andava bene.


Volle spogliarmi lui, e lo denudai a mia volta. Aveva un corpo non più efebico ma non ancora pienamente virile, comunque bello. Mi disse che avrebbe compiuto diciotto anni due mesi dopo. Dopo un po' di gradevoli preliminari, si stese sul ventre e mi chiese di metterglielo. Calai su di lui e lo penetrai alla prima spinta, liscio come l'olio. Gli feci girare il capo e lo baciai, mentre cominciavo a pompargli dentro e lui mi suggeva la lingua mugolando felice.


Poi lui mi fece mettere a quattro zampe e mi prese a sua volta: ci sapeva fare, me lo fece gustare a lungo, portandomi gradualmente a una nuova forte erezione e a un secondo, gradevolissimo orgasmo.


Restammo nudi sul letto, per riposarci un poco. Mi raccontò di sé.


Suo padre era in galera perché aveva partecipato ad alcuni attentati contro i tralicci dell'alta tensione, poiché faceva parte del gruppo irredentista del Sud-Tirolo. Lui non vi aveva mai voluto prendere parte: aveva ottimi amici fra i compagni dell'etnia italiana e si sentiva italiano. Così era fuggito di casa con la complicità della madre, poco prima che arrestassero il padre, e ora lavorava come lattoniere con un fratello della madre da cui anche abitava.


Mi disse che aveva avuto i suoi primi rapporti sessuali completi con alcuni compagni della squadra di calcio della parrocchia, quando aveva quattordici anni. Era stato il capitano, un bel ragazzo italiano di diciassette anni che l'aveva introdotto a quei "giochi" e quando aveva visto che Leo vi partecipava volentieri e senza remore, l'aveva introdotto al loro "gruppo segreto", composto di altri quattro ragazzi tutti fra i suoi quattordici anni e i diciassette del capitano.


Mi raccontò che, benché spesso lo facessero tutti assieme, raramente era un'orgia, e preferivano farlo a coppie, anche se ogni volta con un diverso compagno e nella stessa stanza con le altre coppie. Disse che era eccitante fare sesso mentre altre due coppie lo facevano a pochi centimetri di distanza.


Aveva sedici anni quando era andato via da casa. In quell'anno prima di incontrare me, aveva avuto diverse avventure, ogni volta con un diverso ragazzo che aveva sempre agganciato ai cessi come aveva fatto con me. Pochi gli dicevano di no e solo uno l'aveva insultato e gli aveva dato un pugno... la maggioranza ci stava volentieri.


Leo e io ci piacemmo a vicenda, così ci scambiammo il numero di telefono e prendemmo a frequentarci abbastanza assiduamente. Leo era sempre pronto ad accettare i miei inviti a venire da me, e anzi spesso era lui a telefonarmi per chiedermi se poteva venire. Così, per circa due anni, Leo divenne il mio ragazzo fisso, anche se sapevo che a volte, specialmente quando io non ero in città, aveva ancora qualche avventura.


Avevo ventitré anni e lui diciannove, quando mi disse che doveva smettere di incontrarsi con me. Aveva conosciuto un ragazzo di ventisei anni (il figlio di un grosso industriale, uno pieno di soldi, da cui era andato con lo zio per rifare gli impianti idraulici) che lo voleva come ragazzo e che lo aveva fatto assumere dal padre come cameriere nella loro villa. Il padre del suo nuovo compagno sapeva bene perché il figlio volesse Leo in casa... e aveva accettato senza battere ciglio. Preferiva che il figlio avesse il suo ragazzo in casa, piuttosto che andasse a cercarselo in luoghi pubblici. 


Così, persa la più che piacevole compagnia di Leo, io mi gettai di nuovo a cercare avventure, anche perché avevo scoperto che si poteva battere in certi parchi della città, cosa che mi piaceva molto più che non cercare un compagno in quel cinema o, peggio ancora, in uno squallido cesso. Leo era stata l'unica eccezione.






Nel pomeriggio, in ufficio, a un certo punto Nella mi ha chiesto se potevo ricevere Turati, il capo-officina. Io non pensavo neanche più al nostro incontro in trattoria. L'ho fatto entrare. Aveva un'aria imbarazzata, e ho pensato che forse c'era qualche grana in officina.


"Si accomodi, Turati. Mi dica... Qualche problema in officina?"


"No, ingegnere, è una questione... privata. Vede, ingegnere... io... l'altra sera quando mi ha visto con Pino... con Giuseppe Cabrini... Volevo solo spiegarle..."


"Ah, per questo voleva vedermi? Le ho detto che la sua vita privata e quella di Cabrini, fin tanto che svolgete bene il compito per cui siete stati assunti..."


"Sì, certo, e la ringrazio. Lei certamente ha capito che cosa c'è fra me e quel ragazzo."


"E, appunto, non mi riguarda. Siete entrambi maggiorenni, dopo tutto. Oltretutto lei non è neanche sposato, perciò..."


"Il fatto è che... Cabrini e io... siamo... una coppia da tre anni e... ci piacerebbe abitare assieme, però temiamo che... vedendo che lui viene ad abitare da me... sa com'è qui nel Dipartimento, ci si conosce tutti... e gli altri potrebbero venire a sapere, immaginare, capire e... non tutti sono comprensivi come lei, direttore."


"Sì... posso capirla, ma... non vedo che cosa ci posso fare, io. Posso solo garantirle che la mia segretaria sarebbe riservata almeno quanto me. Però, certo, non è detto che non si venga a sapere. Ma se non date motivo qui al lavoro a chiacchiere, il fatto che abitiate assieme..."


"Lei... ha più esperienza di noi e forse potrebbe suggerirmi un modo per... per evitare... per fare in modo che può sembrare logico che Pino, che Cabrini, viene ad abitare con me... Mi scusi se mi permetto... ma lei è sempre stato così gentile con tutti e anche con noi due..."


"Dove abita, ora, Cabrini? In famiglia?"


"No, i suoi sono in Abruzzo. Lui ha una stanzetta in una pensione, poco lontano da qui."


"E lei, Turati, dove vive?"


"Nella casa dei miei, che me l'hanno lasciata quando papà è andato in pensione e sono tornati al paese."


"Presumo, perciò, che il suo appartamento abbia almeno due camere da letto."


"Sì, due, è esatto..."


"Bene. Lei sparga la voce qui al Dipartimento, che cerca qualcuno a cui affittare una stanza... e se anche ricevesse più di una richiesta, può sempre dire che Cabrini gliel'ha chiesto prima... e così dire che l'affitta a lui. Inoltre Cabrini potrebbe realmente tenere le sue cose nella stanza... in modo che se qualche compagno di lavoro vi venisse a trovare... Mi capisce, no? È piuttosto semplice, non crede?"


Turati si è illuminato: "Come ho fatto a non pensarci! Ha ragione, direttore. Faremo così... Magari, se lei permette, potrei mettere un foglietto nella bacheca degli avvisi, per rendere più... credibile la cosa, e così... La ringrazio, la ringrazio davvero molto."


"Una sola cosa, Turati: qui al lavoro, lei resta il capo di Cabrini e deve trattarlo esattamente come gli altri, non fare nulla che possa sembrare una parzialità... Capisce che questo è molto importante."


"Oh, non dubiti. Cabrini lavora bene, e sodo, e mica lo dico solo perché... È veramente uno dei migliori operai, glielo garantisco."


"Bene, mi fido del suo giudizio. Auguri, Turati, auguri... a tutti e due." gli ho detto, congedandolo.


Sarò romantico, ma il Turati m'aveva fatto tenerezza. Ma al tempo stesso non mi era sembrato opportuno dirgli che la mia "comprensione" viene dal fatto che sono gay come lui.




CAPITOLO 5


MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE, SERA






Quando, a sera, sono tornato a casa, mi sono messo subito a cucinare per me e per Paolo, che sarebbe dovuto arrivare verso le otto. Era già un po' che non cucinavo più: farlo solo per me non mi andava.

Avevo progettato una cenetta leggera ma gustosa. Speravo che Paolo la gradisse: avevo fatto male a non chiedergli se c'era qualcosa che non gli piacesse o che non potesse mangiare. Per sicurezza, avevo deciso di fare porzioni piuttosto abbondanti, in modo che se uno dei piatti non gli andava, potesse sfamarsi con gli altri.


Mi sono chiesto se apparecchiare in cucina o in sala... in sala era forse troppo formale... in cucina forse troppo intimo... Alla fine ho optato per la cucina, se non altro per comodità. Semplicemente, invece di tirar fuori le tovagliette all'americana, ho preso una bella tovaglia. Un onorevole compromesso.


Dal mini-stereo sulla credenza veniva la musica a basso volume del CD che avevo scelto: un concerto live degli Abba. A fianco avevo messo CD di altri generi musicali, per cambiare la musica se Paolo non avesse gradito quello che avevo scelto.


Alle otto meno dieci, hanno suonato alla porta. Sono andato ad aprire. Dio, quant'era bello! Mi ha salutato con un sorriso e, mentre lo facevo entrare, mi ha porto un pacchettino.


"Cos'è?" gli ho chiesto.


Non ho detto "non ti dovevi disturbare", m'è sempre sembrata una delle frasi più false che si possa dire quando si riceve un regalo.


"Una cosa che mi piace e che spero piaccia pure a te." mi ha risposto.


Anche la sua risposta mi andava a genio: quando ti dicono "Una cosa da niente" pare quasi che ti dicano che tu non meriti niente di valido, di bello.


L'ho guidato fino alla cucina, mentre scartavo il pacchettino. L'ho fatto sedere. Aperta la scatola di cartone ho visto il regalo che mi aveva portato: era un porta-matite cilindrico, grande più o meno come un bicchiere da acqua, fatto di corteccia di betulla cucita a mano.


"Viene dalla Russia. L'ho visto oggi pomeriggio e ho pensato che è bello e che ti può essere utile."


"È veramente bello, e credo che mi sarà davvero utile. In ufficio ho un porta-matite di plastica piuttosto bruttino, banale."


"Bene, sono contento che ti piace e che ti serve." ha detto con un sorriso.


"Piuttosto, dimmi, non dovevi avere un colloquio di lavoro, oggi?"


"Sì."


"Com'è andata?"


"Non lo so ancora, ma mi pare abbastanza bene. Mi hanno assicurato che avrò presto una risposta, positiva o negativa che sia. Spero che mi dicano di sì, perché mi piacerebbe davvero andare a lavorare in quella ditta. Certo che... mi hanno messo sotto torchio, ma non credo di aver fatto brutta figura. Bisogna solo vedere se gli altri che hanno esaminato sono meglio di me."


"Beh... terrò le dita incrociate per te, Paolo."


"Grazie. Mmmhhh che buoni odorini... Hai cucinato tu?"


"Sì... spero che ti piaccia tutto. Non t'ho neanche chiesto se ci sono cose che non puoi mangiare o che non ti piacciono."


"Nessun problema. Gli amici mi chiamano 'il lavandino', perché non c'è assolutamente niente che io non mangi!" mi ha rassicurato con un sorriso.


"Ottimo. Fra poco è pronto. Bevi vino?"


"Un po' mi fa piacere."


"Bianco, rosé o rosso?"


"Scegli tu quello che va meglio."


Abbiamo mangiato e Paolo ha assaporato tutto con evidente piacere e alla fine mi ha fatto i complimenti.


"Tratti sempre così bene i tuoi ospiti?" mi ha chiesto.


"No, solo quelli che mi piacciono molto."


"Beh, un bel complimento, allora. Grazie due volte. Anche tu mi piaci molto... oltre alla tua cucina."


"Ti puoi fermare qui con me anche questa notte?"


"Volentieri. Mamma non torna fino a domenica sera."


"Ma se ti telefona e non ti trova in casa?"


"Non abbiamo il telefono. Non ce lo possiamo ancora permettere. Mamma ha fatto grossi sacrifici e anche qualche debito, per permettermi di studiare."


"E allora come fai per il lavoro, per sapere se ti assumono o no?"


"Ho chiesto se posso chiamare io. Mi hanno dato il numero di telefono dell'ufficio personale, però mi hanno detto di non chiedere prima di venerdì 15. Ancora due giorni. Mi piacerebbe proprio se mi assumono, non solo perché posso finalmente lavorare per quello che ho studiato, e la paga è migliore che a fare le pulizie, ma mi piace un sacco quello che fanno in quella ditta."


"Terrò le dita incrociate per te." gli dissi nuovamente. "Certo, io sono stato fortunato: pensa che mi avevano contattato prima ancora che mi laureassi, su segnalazione di un mio professore che faceva da consulente esterno per quella ditta. Così, il giorno dopo la laurea avevo già un lavoro. Oggi purtroppo non è più così facile."


"Oh, male che vada, continuerò a fare le pulizie e a mandare il mio curriculum in giro. Dopo tutto l'importante è avere un lavoro e fare bene quello che si deve fare."






Mi ero laureato a pieni voti e perfettamente in regola, senza andare fuori corso. Poco prima di un mese dalla laurea, la Sriplet m'aveva contattato, ero andato per un colloquio con l'ingegner Perotto, che allora era il direttore del Dipartimento Elettronica Applicata, che era stato appena aperto: a quei tempi in tutto si era solo una dozzina fra impiegati e operai.


M'aveva esaminato in lungo e largo, curiosamente alternando domande tecniche con altre di argomento generale, spiazzandomi un po'... L'ingegner Perotto era un uomo alto, asciutto, con sopracciglia cespugliose sotto cui i suoi occhi di ghiaccio ti scrutavano fino in fondo all'anima.


Era stato un capo valente, m'aveva letteralmente tirato su lui, sul piano tecnico. Pretendeva molto da tutti noi, ma si occupava sempre di ognuno dei suoi sottoposti. Era di poche parole, non gli sfuggiva nulla. Era anche pignolo, senza però mai rendersi pesante. E se si faceva bene il proprio lavoro, non lesinava le lodi. Ho imparto da lui anche a... fare il capo. Sei anni prima di andare in pensione, mi volle come vice-direttore, per lasciarmi il suo posto. Poi, appena fu in pensione, sorprese tutti andando in Africa come missionario laico. Nessuno aveva mai immaginato che fosse un uomo di chiesa.


Un paio di anni dopo che mi ero laureato... mi sposai con Clementina Mazzei, la sorella minore di mia cognata, che aveva cinque anni meno di me. In realtà era stata Tina a farmi una corte discreta ma assidua. Era una ragazza carina, semplice, molto affettuosa, intelligente. Nonostante io fossi gay... riuscì a farmi sentire attratto da lei e quando mi chiese di sposarla... pensai che tutto sommato poteva essere una buona cosa.


Per il primo anno riuscii anche a evitare di cercarmi una compagnia maschile... Stavo molto bene con lei e anche sul piano sessuale le cose parevano funzionare bene per tutti e due. Inoltre desideravo avere due o tre figli... L'idea mi piaceva molto.


Poi, quando avevo ventotto anni, conobbi Vincenzo. Faceva il cameriere in un ristorante, ma lo conobbi in treno, durante un viaggio di ritorno da Roma. Era salito poco dopo di me e s'era seduto di fronte.


Era un gran bel ragazzo, aveva ventitré anni, un casco di capelli ricci e neri, un sorriso da monello. Il treno partì e lui si mise a leggere un fumetto. Ogni tanto ridacchiava: mi piaceva guardarlo, il suo volto era affascinante. Nello scompartimento c'eravamo solo noi due.


Poco dopo essere partiti, arrivò il controllore. Vincenzo non riusciva a trovare il biglietto... era imbarazzatissimo, cercò dappertutto ma non lo trovò, perciò pagò la multa.


"Eppure l'ho fatto, non sto mica viaggiando a sbafo!" mi disse quando il controllore lasciò il nostro scompartimento.


"L'avrai perso..." gli dissi. "Capita. Peccato che hai dovuto pagare di nuovo e anche la multa."


"Beh... un po' mi scoccia per i soldi, certo, ma molto di più per la figuraccia... mi creda."


"Non hai affatto l'aspetto del furbetto. Credo che anche il controllore ti abbia creduto, ma non poteva fare altro che farti la multa."


"Grazie..." disse con un sorriso mesto.


"Di cosa?"


"Di avermi detto che lei mi crede."


"Però..." dissi, ricordandomi di quando, sempre più affannato, cercava dappertutto il suo biglietto, "non hai controllato nella tasca posteriore dei jeans."


"Oh, non ci metto mai niente, lì..." disse, ma si alzò in piedi e infilò una mano nella tasca.


Lo vidi illuminarsi, arrossire, tirò fuori la mano con il biglietto: "È qui! È qui! Dio, non ci ho mai messo niente... come ho fatto... perché l'ho infilato lì? Vede? Eccolo, il biglietto! Vede? L'avevo fatto davvero!"


Era talmente felice ed eccitato che ci mancava poco che si mettesse a ballare.


"Vai subito dal controllore, faglielo vedere e ti renderà i soldi e straccerà multa e tutto..." gli dissi.


"Crede? Pensa che lo farà?"


"Ma certo. Vai."


"Mi guarda lei il mio borsone, per favore?"


"Sì, certo."


Tornò pochi minuti dopo, con i soldi in mano: "Dio, sono più felice per aver fatto vedere al controllore che ero a posto che per i soldi... anche se sono contento di averli recuperati. Se non era per lei... Dio, la bacerei!"


Risi. "Ehi, attento! Potrebbe anche farmi piacere..." gli dissi a mo' di battuta.


Rise anche lui e sedette al suo posto. Poi disse: "Beh... se lei sapesse baciare bene... perché no?"


Lo guardai sorpreso, poi mi dissi che stava scherzando.


Lui mi chiese, con un sorrisetto malizioso: "L'ho scandalizzata?"


"No... no, affatto. Ma tu... sai baciare bene?"


"So fare bene un sacco di altre cose... oltre a baciare, mi creda."


"Io sono come san Tommaso..."


"Cioè?" mi chiese incuriosito.


"Non credo a quello che non tocco con mano."


"Ah. Beh... se vuole verificare... basta tirare le tendine, no?"


Mi alzai, chiusi la porta dello scompartimento, tirai le tendine, mi girai verso di lui che s'era alzato in piedi. "Sono pronto." gli dissi semplicemente.


Mi venne davanti, mi prese fra le braccia sospingendomi contro la porta e mi baciò... un bacio da mozzafiato, caldo, appassionato, profondo, a cui risposi con piacere.


"Lo sa che lei mi piace un sacco?" mi chiese sottovoce.


"Anche tu mi piaci."


"Dove scende?"


"All'ultima stazione."


"Anche io. Qui è troppo pericoloso dimostrarle altro ma, se lei fosse d'accordo... se ha un posto, quando siamo arrivati mi piacerebbe dimostrarle cosa altro so fare... Ma ora forse è meglio che facciamo i bravi ragazzi."


Sedemmo di nuovo, uno di fronte all'altro. Avevamo le gambe stese e intrecciate. Mi sorrideva in modo allettante, gli occhi gli brillavano come due ossidiane.


"Ho visto che lei ha la fede al dito... è sposato? Ha figli?"


"Sono sposato ma non ho figli. Ti fa problema?"


"No, no, per niente. Però non mi può portare a casa sua, immagino."


"No, certo. E casa tua?"


"Sto ancora in famiglia... siamo in sette, c'è sempre qualcuno in casa. Non ha un altro posto?"


"No..."


"Oh cavolo! Trovo un uomo bello come lei... e non so dove portarlo!" mi disse con aria sconsolata.


"Non mi dare del lei. Mi chiamo Dario."


"Io Vincenzo. Piacere. Mi piaci troppo... dai, Dario... dobbiamo trovare un posto!"


"Mi piacerebbe, sì... Ma se non stasera quando arriviamo... possiamo rivederci quando abbiamo trovato una soluzione. Che ne dici?"


"Io... lo farei anche adesso, tanto sono su di giri... Un mio amico ha una mansarda, e qualche volta me l'ha già prestata per... ma quando arriviamo è troppo tardi per chiedergliela."


"È il tuo ragazzo?"


"No, siamo solo amici. Lui ha la ragazza, mica è un frocio perso come me. Però sa di me e non gli fa problema. Siamo veramente amici. Io ci avevo provato con lui, con Claudio, ma... niente da fare, purtroppo. Lui fa il pubblicitario, ha più o meno la tua età. Io faccio il cameriere, non guadagno abbastanza per pagarmi una mansarda. Anche perché devo dare la busta in casa, quando il padrone mi paga."


"Pensi che te la presterà per domani sera?"


"Spero di sì..." disse, poi si alzò, venne a sedere accanto a me e mi posò una mano su una coscia, carezzandomela lieve. "Posso... toccarti lì?" mi chiese con un sorriso allettante ed esitante al tempo stesso.


"Rischi grosso... Poi ti salto addosso." gli risposi scherzando.


"Forse hai ragione, ma... solo all'idea di farlo con te... mi manda su di giri."


"A chi lo dici! Sei molto sexy."


"A me... piace fare un po' di tutto... e con calma... Non mi son mai piaciute le sveltine... A te?"


"Idem."


"Perfetto." disse allegramente e la sua mano si posò sulla mia patta, a coppa, e palpò lievemente la mia erezione. "Mmmhhh." mormorò. Puntò un piede contro la maniglia della porta perché non potessero aprirla dall'esterno, poi mi disse, sottovoce: "Dammi un altro bacio, dai!"


Lo accontentai volentieri... Sì, sapeva baciare veramente bene... Sentimmo voci avvicinarsi nel corridoio e ci staccammo a malincuore. Le voci passarono oltre.


Arrivammo. Ci scambiammo il numero di telefono. Gli dissi che, se avesse risposto mia moglie, doveva solo dire che era Vincenzo, un operaio della mia ditta.


Mi chiamò all'ora di pranzo e, poiché speravo che fosse lui, andai a rispondere io. Mi disse che aveva avuto la chiave dal suo amico. Fissammo l'appuntamento per le sette e mezzo. Avvertii Tina che quella sera dovevo restare a cena fuori.


Finalmente ci trovammo. La mansarda era piccola, quasi completamente occupata da un materasso matrimoniale posato a terra. Ci spogliammo con mani febbrili e il desiderio, trattenuto così a lungo, bruciava nei nostri corpi. Nudi, lo sospinsi sul materasso e mi stesi su di lui. Ci baciammo a fondo, a lungo. Ci carezzammo e palpammo per tutto il corpo con crescente passione.


Dopo un anno che non stringevo più a me un corpo maschile, mi pareva di essere al settimo cielo. Vincenzo aveva il fuoco nelle vene. Dopo un po' che ci si dedicava uno all'altro, mi si mise a cavalcioni del bacino e si fece prendere a smorzacandela. Mi cavalcò a lungo, muovendosi ad arte per darmi e ricevere il massimo del piacere. Mi guardava con occhi luminosi, le gote lievemente arrossate per l'eccitazione, un sorriso gioioso sul bel volto da monello.


Poi, dopo che io, afferrato dalle forti contrazioni dell'orgasmo, mi fui scaricato in lui, si sfilò lesto, mi sollevò le gambe e mi prese con altrettanto lieto vigore, e in breve, tanto era eccitato, si scaricò a sua volta dentro di me.


Giacemmo abbracciati, ansanti, appagati.


"Dario, sei fantastico, sei un vero maschio, tu."


"A dire il vero... hai fatto tutto tu... Tu sei un vero torello, comunque."


"Non t'è piaciuto?" mi chiese con espressione sorpresa.


"Sì che m'è piaciuto."


"La prossima volta... lascerò fare tutto a te, così siamo pari... Sapessi che fatica ho fatto per non menarmelo, aspettando di poterti incontrare di nuovo! Sai che l'ho avuto duro quasi continuamente, per queste ventiquattro ore?"


Così Vincenzo divenne il mio ragazzo. Dopo poche volte ce ci si vedeva nella mansarda del suo amico, io affittai un piccolo ma grazioso monolocale arredato, dove ci si trovava ogni volta che avevamo voglia di fare l'amore... il che era abbastanza spesso. Trovammo anche un certo equilibrio nel modo di prenderci l'un l'altro, sì che fu sempre più piacevole per tutti e due. Comunque Vincenzo restò sempre un torello focoso quando ci si univa, che fosse lui a prendere me o io lui... e un cucciolotto tenero e affettuoso dopo che ci eravamo sfogati.


Ma Tina iniziò a sospettare qualcosa... Logicamente pensò che avessi un'altra donna. Non so se mi fece pedinare o se lo fece lei, non me lo disse mai. Ma una volta, proprio mentre Vincenzo e io stavamo facendo l'amore, dopo circa due anni che la nostra relazione continuava, lei bussò alla porta del monolocale.


Sentii la sua voce dire: "Apri, Dario, so che sei lì dentro! Apri!"


Vincenzo sbiancò e io, probabilmente, pure. Ci staccammo, ci rivestimmo in fretta e furia mentre Tina continuava a bussare... e infine andai ad aprire e lei entrò.


Rimase un attimo interdetta nel vedere che con me c'era un ragazzo. Poi, con voce incredibilmente calma, disse a Vincenzo: "Ti spiace andare via, ora? Io e mio marito dobbiamo parlare."


Vincenzo mi guardò, incerto. Gli feci un cenno di assenso. Così il ragazzo uscì e si tirò dietro la porta.


"Sediamo." disse Tina, sempre calma.


"Io, Tina..."


"No. Prima lascia parlare me. Poi ti starò a sentire." mi disse.


Annuii.


"Da un po' sospettavo che tu mi tradissi, Dario. Certo, non immaginavo che fosse con... un ragazzo, ma in fondo la cosa non fa molta differenza. Hai trenta anni, non sei più un ragazzino. Evidentemente sai quello cha fai. Altrettanto evidentemente, io non ti bastavo... anzi, proprio il fatto che tu lo stavi facendo con un ragazzo e non con una donna, mi fa capire che davvero io non ti potevo bastare. Non so se tu ti sei sposato per nascondere la tua omosessualità, o se a te piace... giocare nei due campi. Però, vedi... io non me la sento di condividerti né con una donna né con un ragazzo. Non voglio fare scandali, non ti voglio mettere in difficoltà. Però non me la sento più di... di essere tua moglie. Perciò ci separeremo... dicendo semplicemente che è per... incompatibilità di carattere. Senza colpe, senza che gli altri abbiano a sapere il perché di questa decisione, neanche le nostre famiglie. Penso che tu sia d'accordo con me."


"Tina..." le dissi allora, grato che mi lasciasse un'onorevole via di uscita, "mi dispiace se ti ho ferito. Io ti sono stato fedele... per il primo anno. Però... io mi sento fortemente attratto verso il mio stesso sesso. Non te l'ho detto prima di sposarci... non per ingannarti, ma perché ti volevo bene e pensavo di essere in grado di restarti fedele... ma non gliel'ho fatta."


"Non ti giudico, Dario. Tutto sommato, sei stato un buon marito... però... visto che fortunatamente non siamo riusciti a mettere al mondo un figlio... ora la cosa migliore è separarci. Senza rancori, Dario... solo un po' di delusione da parte mia, credo che tu possa capirlo. Io non ti giudico: se sei fatto così... non ci puoi fare niente. Ti credo quando mi dici che hai cercato di essermi fedele, ti credo che speravi di riuscirci ma... visto che non gliel'hai fatta, è meglio che ci separiamo."


"Se... se vuoi il divorzio per farti un'altra famiglia... per me va bene... logicamente."


"D'accordo, ma per ora no. In caso, ne riparleremo. Quando torni a casa, per cortesia, vai a dormire nella stanza degli ospiti, finché io non mi sono trovata un'altra sistemazione."


"Se preferisci... posso restare qui... Basta che ci porto le mie cose..."


"Non è affatto necessario. Siamo due persone civili, intelligenti, non credo che la convivenza per qualche tempo sarà un problema."


Così finì il mio matrimonio. Credo che Vincenzo si fosse preso un grosso spavento, perché anche lui mi disse di lasciar perdere, che non se la sentiva più di vedermi.




CAPITOLO 6


MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE, NOTTE






Paolo stava accucciato contro di me, la guancia appoggiata sul mio petto, e mi carezzava lievemente. Avevamo appena finito di fare l'amore e attendevamo, godendoci in silenzio i "postumi" del godimento che avevamo raggiunto assieme, che i nostri cuori e i nostri respiri tornassero alla normalità.

"Dio, se sto bene, così con te!" ha mormorato Paolo.


"Anche io, cucciolotto."


"Mi piace..."


"Fare l'amore con me?"


"Anche, certo. Ma che mi hai chiamato cucciolotto."


Gli ho carezzato i capelli. "Sei un cucciolotto. Come un micetto, vivace e appassionato quando... giochi con me, e poi tenero che fai le fusa come ora." gli ho detto.


Ha sollevato un po' il capo e gli occhi fino a incontrare il mio sguardo e ha ricambiato il mio sorriso. Mi ha carezzato una gota. Poi ha esalato un lieve sospiro.


"Quando tornerà mamma, non potrò più passare la notte con te... o per lo meno molto di rado." ha detto a voce bassa. Poi, in tono esitante, ha aggiunto: "Sempre che tu mi vuoi ancora con te, si capisce."


"Per ora non vedo nessun motivo per non volerti ancora qui... al contrario, ne vedo molti per volertici."


"Beh... farò in modo di non darti motivi per non volermi più. Sto davvero molto bene con te. Sono solo quarantotto ore, poco più, che t'ho incontrato, ma mi pare come se ti conosco da un pezzo."


"Visto che tua madre non torna fino a domenica sera, che ne dici se sabato dopo pranzo partiamo e andiamo assieme da qualche parte? Passiamo la notte fuori, e ti riporto in città per domenica pomeriggio."


"Bello!"


"Dove ti piacerebbe andare?"


"Non so... Fa un po' freddo, in questi giorni, il tempo non è granché bello, altrimenti mi piacerebbe se tu mi portassi al mare."


"Che ne dici se andiamo ad Asti? Ci sei già stato?"


"No... che c'è di bello ad Asti?"


"Tutta la città antica è bella. E c'è un alberghetto in cui sono già stato, dove possiamo prendere una sola stanza senza problemi. Hanno anche un ottimo ristorante. Se il tempo è bello, si va a passeggio, se è brutto, si va a vedere qualcosa e poi si sta in albergo..."


"A fare l'amore."


"Certo... ma quello anche se il tempo è bello." gli ho risposto sorridendo.


"Io... a dire la verità... avrei voglia di farlo di nuovo... adesso."


"Vuoi che domattina in ufficio io caschi dal sonno sulla scrivania?"


"Basta che non ti veda il tuo capo..." ha detto Paolo con un risolino. "Dai, non hai voglia, tu?" mi ha chiesto carezzandomi i genitali, che subito hanno cominciato a riprendere consistenza.


"Se fai così... la voglia sì che me la fai venire, monellaccio!"


"Non sono più un cucciolotto?" mi ha chiesto con espressione maliziosa ed è scivolato giù a darmi piacere con le labbra.


Mi sono arreso al suo desiderio... senza nessuno sforzo, anzi... Mi sono girato per dare a lui lo stesso piacere. Paolo è un gran bel ragazzo, anche nel reparto di cui mi stavo prendendo golosamente cura. Ha un membro di medie dimensioni, perfetto, liscio, dritto, forte, testicoli quasi glabri, sodi, è un piacere guardarlo, toccarlo, prenderlo fra le labbra o anche sentirselo muovere dentro.


Dopo un po' mi sono offerto a lui che prontamente si è immerso in me e ha iniziato a darmi piacere muovendosi dentro e fuori con lunghe e salde spinte. Mentre mi prendeva, mi sorrideva, lieto. Gli ho sfregato delicatamente i capezzoli e lui ha emesso un lieve gemito di gradimento. 


Ogni volta che si immergeva in me, il suo forte palo sfregava contro la mia prostata mandandomi ondate di piacere per tutto il corpo. Se anche avevo "ceduto" al suo desiderio, ora ero io a esserne preda, e attendevo che raggiungesse l'orgasmo per poterlo prendere a mia volta. Spiavo sul suo bel volto i sintomi del crescere del suo piacere, nelle sue spinte che si facevano gradualmente più rapide ed energiche... e finalmente si è scaricato in me per la seconda volta, con un lungo, sommesso mugolio. 


Allora l'ho fatto stendere sulla schiena, gli ho preso le gambe sulle spalle e l'ho infilato a mia volta, in preda a un forte desiderio. Quel ragazzo aveva il potere di farmi sentire di nuovo un giovanottello pieno di energia.


"Dio, che bello, Dario!" ha mormorato.


"Sì." ho confermato allegramente.


"Non so... neanche io... se mi piace di più... prenderti o... farmi prendere..." ha quasi ansimato.


"Proprio come a me." gli ho risposto in un soffio.


Ho pensato che non m'importava nulla se il giorno dopo mi sarei sentito stanco... ne valeva la pena!


Paolo stringeva lo sfintere ogni volta che arretravo e lo rilassava quando spingevo, accentuando così il mio piacere. Tolte le gambe dalle mie spalle, le ha divaricate al massimo e mi ha tirato giù a sé, per baciarmi. Le nostre lingue hanno giocato, dapprima lievi, poi ci siamo uniti in un profondo e appassionato bacio mentre continuavo a muovermi nel suo caldo e dolce canale.


Ho sentito l'orgasmo impadronirsi nuovamente di me, tutto il mio corpo era avvolto da un gradevole e crescente calore, i miei muscoli erano sempre più tesi, mi sono sollevato di nuovo per dare maggiore energia alle mie spinte e finalmente ho iniziato a schizzare in lui.


"Sì... dai... sì... così!" mi incitava a voce bassa e calda Paolo, sottolineando in quel modo ogni mia spinta.


Dopo l'ultima mia contrazione, mi sono abbandonato su di lui, ansante.


"Non sono più un ragazzino, io." gli ho mormorato, però sentendomi felice e soddisfatto.


"A me pare proprio di sì, invece. Non hai proprio niente da invidiarmi." mi ha risposto e mi ha abbracciato, quasi cullandomi.


Ci siamo addormentati così, le luci ancora accese, dolcemente spossati e finalmente sazi... almeno per un po'.


Mi sono svegliato che erano le tre e trenta. Il nostro abbraccio si era sciolto e ora Paolo giaceva supino, una gamba stesa, l'altra ripiegata, un'espressione serena sul bel volto. Sono sceso con cautela dal letto per spegnere la luce centrale, poi sono tornato a stendermi accanto a lui. Paolo ha emesso un lieve gemito e mi si è accoccolato contro, continuando a dormire.


Ho pensato che solo un altro ragazzo aveva saputo suscitare in me altrettanta tenerezza...






Avevo trentuno anni. Tina mi aveva lasciato da otto mesi. Al lavoro il direttore, l'ingegner Perotto, era riuscito a ottenere più personale, quindi ci aveva suddivisi in due uffici, nominandomi capo-ufficio. Proprio in quel periodo il nostro dipartimento fu trasferito nella palazzina ove è tutt'ora e dove allora avevamo spazio da vendere. E mi fu assegnata Nella come segretaria.


Ero stato promosso da poco quando un gruppo di studenti del politecnico, guidati dai loro professori, venne a visitare il nostro dipartimento. Notai subito un ragazzo alto e snello, del colore della cioccolata fondente, crespi capelli neri, un volto tondo e sorridente, luminoso, belle mani dalle lunghe dita. Aveva un modo di muoversi elegante e sensuale. Faceva più domande degli altri studenti, in un italiano sufficientemente corretto.


Mi sentii subito fortemente attratto da lui. Sentii che uno dei compagni lo chiamava Maurice... o Morris... Uno dei docenti che accompagnava i ragazzi era stato mio compagno di corso. Lo presi un attimo in disparte e gli chiesi chi fosse quel moretto.


"Viene dalla Nigeria, si chiama Maurice Bombata, ha venti anni ed è uno yoruba di Lagos. Ha una borsa di studio governativa."


"Fa domande pertinenti." notai.


"È un buono studente, si impegna molto. Se continua così, fra quattro anni si laurea e anche con buoni voti, secondo me."


"Vive in collegio universitario?"


"Sì, certo. La borsa di studio non gli permetterebbe di pagarsi un alloggio e per quanto ne so, la famiglia non è povera ma neppure benestante."


La visita finì, e, preso dai miei impegni, non pensai più a quel seducente ragazzo.


Poco più di una settimana dopo, una sera tardi ero nel parco del palazzetto dello sport per vedere se riuscivo ad agganciare un ragazzo per la notte, quando ne notai uno di colore che immediatamente mi richiamò alla mente il giovane nigeriano: non ne vedevo il volto, ma il suo modo di muoversi, di camminare era quello che ricordavo e che mi aveva colpito. Stava camminando quietamente nel marciapiede che costeggia il viale est, allontanandosi da dove ero.


Lo raggiunsi a passo svelto, e quando gli fui a fianco, lo guardai in volto: era proprio lui.


"Maurice?" lo salutai.


Mi guardò leggermente meravigliato, poi, in tono un po' imbarazzato, mi disse: "Ingegnere..."


"Ti ricordi di me?"


"Sì, alla Sriplet... Però non ricordo suo nome... Scusi."


"Sono Dario Farini. Come mai qui a quest'ora? Non ha già chiuso il collegio universitario? Sei rimasto chiuso fuori?"


"Sì... rimasto chiuso fuori."


"E che fai, pensi di passare la notte all'aperto?"


"Io no ho denaro per pagare albergo."


"Ma qui... non sai chi ci viene, di solito? Per che cosa?" gli chiesi allora.


Sembrò ancora di più imbarazzato, infatti abbassò lo sguardo, poi ammise: "Sì, so. Ma che può fare, io?"


"Lo sai e... speri che qualcuno... ti offra di passare la notte... con lui?"


"Che può fare, io?" ripeté scuotendo il capo.


"Ma tu, Maurice... accetteresti di... fare quelle cose con uno sconosciuto?"


"Non dispiace fare cose. Dipende da uomo, se gentile..."


"Vuoi dire che ti piace farlo con un uomo?"


"Se gentile..." ripeté, sempre senza guardarmi.


"E... lo faresti con me?" gli chiesi allora, non credendo alla mia fortuna.


Mi guardò sorpreso, poi, a voce bassa mi chiese: "Ma a lei piace fare cose con ragazzo? E anche con ragazzo nero?"


"Nero, bianco o verde, poco importa. Sì, mi piace... e tu mi piaci. Se ti va... puoi venire a casa mia. Però, se non ti va, puoi venire ugualmente: ho un'altra stanza e puoi anche dormire da solo."


Fece un timido sorriso e disse: "No, da solo, no. Se ingegnere piace Maurice, io piace ingegnere... Penso che ingegnere è uomo bello e gentile."


"Bene. Veni, allora."


"Grazie. Io piace molto ingegnere, quando visto prima volta in Sriplet, non pensavo ingegnere piace Maurice." disse, ora con un ampio sorriso. Poi corrugò la fronte, e disse: "Ma io non fa cose per denaro, ingegnere. Mai fatto per denaro!"


"D'accordo, Maurice. Va bene. Hai qualche amico con cui lo fai?"


"No, da circa uno anno io mai trovato. Solo una volta venuto qui ma uomini che voleva me non volevo io e uomini che volevo io non voleva me... Qualcuni anche detto che io sporco negro... Anche se io fa doccia ogni giorni!" concluse con un buon senso dell'umorismo.


"E in Nigeria, avevi un amico?"


"Sì, ho amico molto carissimo, che me preso in casa e me pagato tutto liceo... E che molto bello in suo letto, anche. Quando preso me, io quattordici anni, quando venuto in Italia io diciannove anni, che fa cinque anni io e lui. Io, quando prende laurea torna da lui."


"Più vecchio di te, perciò."


"No vecchio lui. Lui mio maestro quando prima di quattordici anni. Lui dieci anni più di io. Credo che ha sua età, ingegnere. Lui preso in casa e pagato studi. Io innamorato di lui e una notte andato in suo letto e lui dice tu troppo giovane, e io dico, non tanto io già fatto con miei amici io voglio fare con te... E lui dopo io rotto scatole tante notti, una notte dice e va bene, come tu chiede! Così io diventato suo boyfriend sempre fedele... ma adesso lui manca me e così... Io scrive sempre lui lunghe lettere e detto io troppo solo e lui detto Maurice cerca amico italiano, io contento, però io aspetta te, ritorna quando finito studi. E io ritorna perché ama lui e ama mia Nigeria."


Ora che le cose erano in chiaro con me, era diventato loquace, e sorrideva spesso... e lo desideravo anche più di prima.


"Ingegnere non ha ragazzo boyfriend?"


"No, nessuno. Ne ho avuto qualcuno, ma è finita. L'ultimo circa un anno fa."


"Ah, uno anno come io! Difficile stare soli, vero?"


"In questo anno ho avuto qualche avventura, però."


"Ah, bene, meglio, allora. Mio amico di Nigeria, Daniel Oshodi... Oshodi significa guerriero..."


"E il tuo cognome, che cosa significa?"


"Io Bombata. Bombata significa conquistatore."


"Io invece Farini, che pare venga dalla farina per fare il pane..."


"Allora ingegnere buono come pane."


"Spero. Ma non chiamarmi ingegnere, chiamami Dario e dammi del tu."


"Sì? Posso? Molto gentile... Dario, è anche molto bello a miei occhi. Però... Daniel molto bello a mio cuore!"


"È logico, ne sei innamorato."


"Sì, innamorato."


Arrivati a casa, lo portai nella mia camera dove ci spogliammo, stando ai due lati del mio letto. Lui ripiegava accuratamente gli abiti e li metteva sulla sedia. Mentre ci denudavamo ci si guardava e quando fummo nudi, inalberavamo entrambi una bella erezione.


"Non sei circonciso." notai un po' sorpreso. "Non sei musulmano?"


"No, io cristiano, anglicano come mio Daniel."


Aveva un corpo completamente glabro, e anche sul pube i peli erano minuscoli ricciolini fitti fitti. Era forse un po' magro, però i muscoli del petto e del ventre erano ben delineati e la pelle era liscia e, scoprii quando salimmo sul letto e ci abbracciammo, setosa, gradevolissima da accarezzare.


"Tu mio primo uomo bianco." ridacchiò Maurice.


"E tu sei il mio primo uomo nero." gli dissi prendendogli il membro in mano mentre anche lui afferrava il mio.


"Perché voi dite uomo nero per dire uomo cattivo?" mi chiese a un certo punto, dopo che ci eravamo baciati, e che ci si era uniti in un piacevolissimo sessantanove.


"Non c'entra niente con voi africani, per quello che ne so io. L'uomo nero per far paura ai bambini, è nero come il carbone, come la notte, come il buio più totale. Tu comunque non sei un nero, sei color cioccolato."


"Anche tu non bianco, ma rosa... bel rosa come fiore di rosa. Tu vuoi mettere tuo bel bastone rosa in mio culetto cioccolata? Per favore?"


"Sì, Maurice, ma voglio anche il tuo bel bastone cioccolata nel mio culetto rosa."


"Però prima chiesto io!" mi disse con un sorriso birichino, mettendosi a quattro zampe.


Lo presi e lui mi si spingeva contro, con evidente piacere, e a ogni mia spinta mormorava qualcosa che non capivo.


"Che stai dicendo?"


"At last... finalmente..."


Poi fu lui a prendere me, e volli che mi prendesse da davanti. Mi piaceva guardare il suo sorriso mentre mi batteva dentro con gentile virilità. Mi piacque vederlo raggiungere l'estasi dell'orgasmo dentro di me, fremendo, tremando per tutto il corpo, mentre mi si spingeva dentro per un'ultima volta con tutto il suo vigore.


Poi, quando ci stendemmo, abbracciati, rilassandoci appagati, si accoccolò contro di me, una guancia appoggiata sul mio petto, un sorriso beato sul bel volto. Ci addormentammo così.


Cominciò a passare sempre più spesso le sue notti con me, e io ero via via più conquistato dalla sua dolcezza, dalla sua bontà, come pure dalla sua intelligenza.


Così alla fine, tre mesi dopo quella prima notte, gli proposi di lasciare il collegio universitario e di venire a vivere con me, in modo che non dovesse spendere la sia pur modesta retta al collegio, e lo aiutai anche nei suoi studi.


Tre volte l'anno, gli facevo fare una telefonata in Nigeria al suo Daniel: in occasione del proprio compleanno, di quello di Daniel e del Natale-Capodanno.


Per i quattro anni fino alla sua laurea, fu un compagno delizioso. Si laureò a pieni voti, feci per lui una bella festa di laurea e di addio. Poi lo accompagnai all'aeroporto per il suo definitivo ritorno in Nigeria. Fu un addio pieno di emozione. 


Poco prima di oltrepassare il controllo dei passaporti, mi consegnò una busta, e mi disse: "Aprila solo quando sei a casa, per favore."


"Sì, Maurice. Buon viaggio. Scrivi, qualche volta... Mi farà piacere."


"Certo! Più di qualche volta. Addio, Dario!"


"Addio, Maurice."


Attesi fino a quando l'aereo rollò sulla pista e s'alzò in volo, agitando il braccio sperando che dal suo posto potesse vedere il mio ultimo saluto. Poi tornai a casa.


Qui giunto, sedetti in salotto e aprii la busta che mi aveva dato. C'era un cartoncino su cui aveva scritto, in perfetto italiano, con la sua grafia all'inglese, in cui le "I" maiuscole sono un riccio e le "T" maiuscole sono come le nostre "I" maiuscole:



"Carissimo Dario,

Dirti grazie per questi quattro anni che hai voluto passare con me è troppo poco.


Voglio che tu sappia che se non fossi stato innamorato del mio Daniel, mi sarei innamorato di te.


Ti auguro di trovare un ragazzo che sappia amarti come veramente tu meriti.


Ma sappi che nella capanna del mio cuore, c'è e ci sarà sempre un giaciglio per il mio Daniel,


ma c'e anche, e ci sarà sempre, una fiamma accesa per te.
Il tuo Maurice."



Sul retro aveva disegnato, in modo veramente artistico, a colori, una capanna aperta, con dentro una stuoia a mo' di giaciglio e accanto un focherello.


Piansi.




CAPITOLO 7


GIOVEDÌ 14 NOVEMBRE






Avevo messo il bel portamatite che mi aveva regalato Paolo sulla scrivania del mio ufficio, accanto al piccolo portaritratti di ebano scolpito in cui avevo conservato il disegno della capanna lasciatomi da Maurice, e avevo gettato via il vecchio portamatite di plastica. Era stato un regalo realmente gradito.

Ho pensato che davvero, pur così diversi e non solo per il colore della loro pelle, sia Maurice che Paolo avevano la stessa tenerezza nei miei confronti. Anche il loro modo di accucciarsi contro di me dopo aver fatto l'amore era pressoché identico.


Dopo più di venti anni, Maurice e il suo Daniel (erano ancora assieme!) continuavano a mandarmi un biglietto di auguri e una lunga lettera a ogni Natale. Maurice lavorava come ingegnere-capo alla TV nazionale nigeriana, Daniel era diventato sottosegretario nel ministero della Pubblica Istruzione. Erano sopravvissuti indenni ai vari rovesciamenti di regime politico di quella repubblica del centro-Africa.


Ho dovuto smettere di pensare a Maurice e a Paolo, presto assorbito dal mio lavoro. Abbiamo appena avuto un'importante commessa dalla Marina Militare per un sistema di controllo elettronico per le navi. Perciò dobbiamo garantire la "sicurezza": isolare uno dei tre uffici, allestire un ufficio per l'addetto alla sicurezza, munire tutto il personale di uno speciale pass elettronico, tutti gli ingressi (sono solo due, per fortuna) di un rilevatore di impronte digitali sia in entrata che in uscita... e altre amenità del genere per garantire che il segreto militare non sia violato.


È un po' una scocciatura, ma è anche una grossa commessa per la Sriplet, e un blasone per il mio DEA, perciò bisogna fare buon viso a cattiva sorte. Il nostro dipartimento logistica sta già stendendo i progetti per la parziale ristrutturazione interna in modo di ricavare l'ufficio per l'addetto alla sicurezza.


Si ruberà un metro di spazio alla biblioteca, un metro alla stanza con gli armadietti in cui gli impiegati lasciano i loro cappotti e le loro cose, un metro all'archivio e infine un metro al laboratorio... et voilà: quattro metri per cinque di profondità, ecco i venti metri quadri richiesti per l'ufficio dell'addetto alla sicurezza con tanto di supercassaforte per i progetti.


Il che vuol dire demolire tre muri e costruirne quattro, aprire una nuova porta, rifare i pavimenti, una buona parte dell'impianto elettrico, eccetera eccetera... Ma "per la patria", questo e altro. O meglio, per i soldi. D'altronde... è lavoro per il mio Dipartimento, e quindi il sostentamento per le circa ottanta famiglie che ne dipendono.


Inoltre bisognerà isolare una parte del pianterreno, dell'officina, perché chi lavorerà per la Marina Militare non sia in contatto con gli altri. Devo anche provvedere a formare una squadra speciale di operai per la nuova sezione.


Presto verrà un'ispezione dal Ministero della Difesa per vedere i progetti e dare il nulla-osta all'inizio dei lavori. Poi tre mesi di lavoro. Poi nuova ispezione, insediamento dell'ufficiale addetto alla sicurezza e finalmente l'avvio della nostra progettazione.


Come mi ha fatto notare il nostro "beneamato" signor Presidente, una volta che saremo così attrezzati, potremo ottenere altre commesse dalle forze armate, dalla NATO e così via. Mi sento tanto un... guerrafondaio! Anche se il nostro lavoro non riguarda comunque gli armamenti.


Durante la sosta per il pranzo, sono andato nella solita trattoria, "Al marcheggiano". Oggi era affollata, e c'era solo un tavolo libero accanto al passaggio fra la prima e la seconda saletta. M'ero seduto da poco e avevo dato il mio ordine alla figlia della proprietaria, quando ho visto entrare Turati e Cabrini. Si sono guardati attorno, hanno parlato con la proprietaria che ha scosso il capo. Stavano per uscire, quando mi sono alzato e ho chiamato il mio capo-officina.


"Turati!"


Sono venuti verso il mio tavolo: "Oh, direttore..."


"Perché non sedete al mio tavolo?" gli ho proposto.


"Se non disturbiamo..."


"Ma no, affatto. C'è posto per quattro e ci sono solo io." Poi mi sono rivolto alla proprietaria: "Signora Nerina, aggiunga due coperti per i miei collaboratori, per favore."


Cabrini era un po' imbarazzato, comunque mi ha ringraziato.


"Allora, Turati, ha... affittato la stanza in più che ha nel suo alloggio?"


"Sì, direttore, l'ho affittata a Cabrini, qui..." mi ha risposto con un sorriso lieve. "Non gli piaceva la pensione in cui stava."


"E da lei... risparmia anche. Giusto, Cabrini?" ho detto allora, un po' maliziosamente.


Il giovanotto è arrossito lievemente ma ha annuito. Mi sono detto che ero perfido a metterlo così a disagio. D'altronde non poteva non sapere che io... so di loro due. Forse si chiedeva che giudizio io potessi dare sulla loro relazione.


"Mi fa molto piacere, Cabrini, che lei si sia sistemato... meglio. Anche se avere il suo capo tutto il giorno a fianco... può essere... pesante. Ma il nostro Turati è una gran brava persona. Spero che non abbiate problemi."


"Stiamo... bene, assieme, signor direttore." mi ha detto Cabrini arrossendo lievemente per la seconda volta.


"Bene, me ne rallegro per tutti e due e vi faccio i miei migliori auguri perché continuiate a stare bene assieme, mi creda, Cabrini."


Il giovanotto ha annuito e mi ha ringraziato. Turati l'ha guardato con occhi teneri e gli ha sorriso. Poi si è rivolto a me.


"Noi possiamo soltanto ringraziarla, direttore, per la sua... comprensione. E anche per avermi suggerito l'idea giusta per risolvere il problema di cui le avevo parlato."


"Poca cosa. D'altronde siamo alle porte del terzo millennio, no? Anche se purtroppo c'è ancora tanto pregiudizio... riguardo a certi argomenti. Come ho già detto, a me riguarda solamente la vostra validità come miei collaboratori, e fino a ora posso solo essere compiaciuto di avere un valente capo-officina come lei e un buon operaio come il suo Cabrini."


"E noi di avere un capo come lei, mi creda." mi ha detto Turati.


Abbiamo mangiato, chiacchierando del più e del meno, un po' di lavoro, un po' d'altro. Cabrini ha parlato poco o nulla. Era ancora un po' imbarazzato. Mi veniva voglia di dire al ragazzo: "ma dai, siamo tutti froci a questo tavolo!" ma non ho detto nulla. Un capo non può dare troppa confidenza ai suoi dipendenti, pur occupandosi di loro al meglio, possibilmente anche sul piano umano.


Mi sono ricordato del problema della nuova squadra di operai per la commessa: "Turati, venga nel mio ufficio, per favore, verso le quattro. Dobbiamo parlare della ristrutturazione dell'officina per la commessa."


Alle quattro si e presentato nel mio ufficio. Gli ho detto della necessità di formare una squadra, e gli ho chiesto di propormi un valente capo-squadra. Turati mi ha fatto tre nomi.


"Serra è un ottimo operaio, ha molta esperienza; Latteri ha un buon ascendente sugli altri operai, ci sa fare; Berruto è quello che ha maggiore anzianità... Sarebbero tutti e tre adatti, penso."


"Non mi ha proposto il suo Cabrini... eppure mi pare un buon operaio."


"Sì, lo è, ma... non voglio fare favoritismi, direttore."


"Questo le fa onore, però non deve neppure valutarlo meno degli altri solo per non fare favoritismi. Ha seri motivi per non includerlo nella rosa?"


"No, affatto... È che non vorrei che lei pensasse..."


"Turati, io mi fido del suo giudizio e penso che lei sia una persona corretta. Non sarebbe adatto Cabrini?"


"Mah, sì... però lei capisce che ho una... predilezione per lui che potrebbe falsare il mio giudizio."


"Il nuovo capo-squadra deve collaborare con lei nel migliore dei modi. E deve avere la sua piena fiducia. Inoltre Cabrini non è né fra i più giovani né fra i più anziani. Certo, se lei pensa che non sia la persona adatta, non posso che accettare il suo giudizio."


"Onestamente, non credo... non penso di sopravvalutarlo, secondo me è un ottimo operaio."


"Bene. Perciò si tratta di scegliere fra Latteri, Berruto, Serra e Cabrini. Mi dica ora i punti negativi di ognuno di loro."


"Non ci sono veramente punti negativi, direttore. Berruto forse è quello che ha meno polso dei quattro... Latteri tende a fare qualche favoritismo, cioè ha simpatie e antipatie un po' troppo marcate, secondo me. Cabrini... deve solo avere più... fiducia nelle sue qualità, essere un po' più sicuro di sé e prendersela meno per quanto ancora non sa fare. Serra sarebbe il migliore, ma è cagionevole di salute e spesso deve prendere qualche giorno di permesso, il che diminuisce la sua continuità di impegno."


Discutemmo, e alla fine gli dissi: "Bene, da quello che mi ha detto, mi pare che i più adatti siano Cabrini e Latteri. E poiché fra i due quello su cui lei ha il maggiore ascendente è certamente Cabrini, penso che sia lui la persona da promuovere a capo-squadra."


"Non vorrei che..."


"Turati, parliamoci chiaro: non è certo perché il ragazzo viene a letto con lei, mi scusi la franchezza, che diventerà capo-squadra. D'altronde lei non ha certamente fatto favoritismi nei suoi confronti, anzi, se non le chiedevo io di Cabrini, non me ne avrebbe neppure parlato. Apprezzo la sua correttezza, ma se Cabrini non deve essere favorito per essere il suo compagno, non deve neppure averne un handicap."


"Lei è molto buono, direttore."


"No, Turati. Io devo solo fare in modo che il nostro Dipartimento funzioni bene, né più né meno. Mi interessa di più essere un buon direttore che un direttore buono. Comunicherò all'ufficio personale la mia scelta del nuovo capo-squadra."


"Posso dire a Pino... a Cabrini, che lei lo ha scelto come nuovo capo-squadra?"


"Non ancora. Preferisco che lo venga a sapere quando riceverà la comunicazione dall'ufficio personale."


"Grazie, ingegner Farini."


"Grazie a lei, Turati."


Uscito Turati, ho chiamato Nella e le ho detto di mandare la comunicazione all'ufficio personale che Cabrini sarebbe stato il nuovo capo-squadra, in vista della ristrutturazione del nostro Dipartimento.


"Il Cabrini? Mi sembra un'ottima scelta, ingegnere!" ha commentato Nella.


"Ah sì? E perché? Lo conosce?" le ho chiesto, incuriosito.


"Non direttamene. Ma sa, io qui ho un po' il polso di come vanno le cose. Non ho sentito mai nessuno dei nostri ingegneri o periti lamentarsi del suo lavoro, rimandarglielo indietro. Pare che tutti siano contenti di lui. Quando dice che può finire un lavoro in tot giorni, è sempre puntuale o anche in anticipo sulle previsioni. In cinque anni da che lavora qui non è mai arrivato in ritardo, non ha mai chiesto neanche un'ora di permesso."


"Non sapevo di avere un'agente dell'FBI alle mie dipendenze!" l'ho presa bonariamente in giro.


"Eh! Quante cose non sa, lei, direttore!" ha scherzato in risposta la mia segretaria. "Ma vede, essendo io l'unica donna qui dentro, e poiché non ho mai fatto pettegolezzi... un po' tutti si confidano con me senza problemi."


"L'unica donna? E la Salviati? E la Berti? La Rossi?" ho detto nominando le tre segretarie dei capo-ufficio.


"Oh, quelle sono solo ragazzine. Non vede come tutti... o quasi, gli fanno la ronda?"


"E... mi dica... che cosa sa di me?" le ho chiesto allora, con un sorrisetto.


"Dopo tanti anni al suo fianco, so tutto di lei, mi creda, veramente tutto!" mi ha detto con un vago sguardo di sfida nei suoi occhi ridenti.


"Oh, mio dio! Allora sono nelle sue mani!" ho scherzato.


"Non si preoccupi, ingegnere. Ormai dovrebbe sapere che può fidarsi totalmente di me. Non permetto mai alla squadra di pulizia di lavorare nel suo ufficio se non ci sono io presente." mi ha detto e il suo sguardo si è posato, per un brevissimo attimo, sulla cornice di ebano con il disegno di Maurice.


Sì, molto probabilmente Nella sa veramente "tutto" di me...


Tornato a casa, mi sono messo subito a preparare la cena per me e Paolo. Ha squillato il telefono. Mi sono chiesto se non fosse lui che mi diceva che non poteva venire. Mi sono asciugato le mani e sono andato a rispondere.


"Zio? Sono Donato. Come stai?"


"Donato! È un secolo che non ti fai sentire. Io sto bene, e voi?"


"Noi bene. Però ti devo sgridare! Solo per caso ho scoperto che nel week-end vieni da noi... Hai una uova fiamma, zio?"


"Non proprio... l'ho appena conosciuto. Però, anche se mi piace molto, dopo Lorenzo non voglio più niente di... serio."


"Secondo me sbagli, zio. Non puoi chiuderti a riccio solo perché quello ti ha ferito."


"E che, ti metti a farmi la paternale desso?" gli ho detto in tono semiserio.


Ci siamo beccati ancora un po', poi mi ha detto che ci aspetta sabato pomeriggio. Poco dopo ha suonato Paolo: era in anticipo.


"Sono arrivato troppo presto?" mi ha chiesto.


"No, affatto. Entra."


Mi ha porto un pacchetto.


"Eh no, Paolo! Mica verrai ogni volta con un regalo, no?" gli ho detto, prendendolo.


"E perché no? Non lo sai che un regalo fatto di cuore dà più gioia a chi lo fa che a chi lo riceve? Mi vuoi negare questo piacere?"


"Beh... se la metti così... Non voglio negarti nessun piacere. Vieni, sto ancora cucinando."


Il pacchetto conteneva un puffo, anzi, il grande puffo.


"Ehi, ma io mica ho ancora questa barba bianca!" ho protestato scherzoso.


"No, è vero... ma guarda come sorride: appena l'ho visto m'è sembrato di vedere esattamente il tuo sorriso, perciò non ho potuto fare a meno di comprarlo."


"E come sorrido, io?"


"Proprio come quel grande puffo, no?" ha risposto ridendo lieve.


L'ho attirato a me e l'ho baciato.


Lui ha risposto con calore al mio bacio, poi si è staccato da me: "Non far bruciare la cena... o cambio ristorante!"


"Mi sa che tu vieni qui più per la mia cucina che per me." l'ho stuzzicato io.


"Tombola! Sai che comincio a pensare che tu sia intelligente?" ha ribattuto prontamente, con occhi ridenti, mettendosi a sedere.


Mi sono dedicato di nuovo ai fornelli. Lui stava seduto rilassato, appoggiato allo schienale, le gambe lievemente allargate e un po' stese, in una posa che me lo faceva sembrare più sensuale e desiderabile che mai.


"A che pensi?" mi ha chiesto.


"A te, evidentemente. Sai che quasi quasi spengo i fornelli e ti porto subito in camera?"


"Tentatore... Io ti ci seguirei senza nessun problema, comunque."


"Abbiamo tutta la notte... Ora credo che sia meglio rifocillarci per avere sufficienti forze."


"Ti sei addormentato sulla tua scrivania, stamattina?"


"No, al contrario. Non mi sono mai sentito così pieno di energie... grazie a te. E tu, al lavoro? Tutto bene?"


"Sì. Come al solito. Anche se scopare non è proprio il mio ideale..." ha risposto, ma quando ha visto il mio sorrisetto, ha aggiunto: "Ehi, non in quel senso, Dario! Scopare su un letto mi è sempre piaciuto. Tu dovresti saperlo, no?"


"Ah, meno male, ero già preoccupato... Ho già prenotato la stanza nell'albergo di Asti."


"Ottimo. Ma davvero non fanno storie che prendiamo una camera matrimoniale?"


"No, mai nessuna storia. Il direttore è mio nipote... inoltre è gay anche lui."


"Il figlio di tuo fratello?"


"E che, mi facevi già nonno? Ah, ecco perché m'hai regalato il grande puffo, allora!"


Ha riso. "Mi sa che ho sbagliato regalo. Proprio non ti va giù!"


Ci siamo messi a tavola. Mi piaceva l'allegria di Paolo, il suo senso dell'umorismo, la sua battuta sempre pronta. Poi ha voluto aiutarmi a rigovernare. Siamo andati a guardare un po' la TV, seduti fianco a fianco, semiabbracciati. Lui aveva appoggiato il capo sulla mia spalla, e commentava con me le notizie del telegiornale. Poi hanno trasmesso un documentario sulla Grande Muraglia cinese.


Paolo ha cominciato a carezzarmi lievemente... fino a farmi dimenticare il pur interessante documentario. È venuto sulle mie gambe, mi ha baciato. Presto ha sentito la mia erezione premergli sotto.


"Dai... portami di là... io non resisto più!" mi ha bisbigliato.


Lasciando il televisore acceso, l'ho guidato fino alla mia stanza. Anche io non resistevo più, né avevo voglia di resistere. Ci siamo denudati l'un l'altro, lentamente, baciandoci per tutto il corpo man mano che lo scoprivamo.


L'ho attirato con me su letto. Quanto mi piaceva Paolo! Mi sono detto che dovevo godermelo, finché fosse durata. Nonostante mi sentissi fortemente attratto sia dalla sua personalità, che dal suo corpo, che dal suo modo di fare l'amore, continuavo a ripetermi che quella era solo un'avventura migliore di altre. Non so perché, la mente è spesso un mistero, mi tornò in mente Marco, il maestrino...






Era il 1975. Maurice era andato via da poche settimane. Mi sentivo solo, ora che m'aveva dovuto lasciare.


Era una sera di fine estate. Mi sentivo irrequieto. Decisi di uscire per cercarmi un compagno, un'avventura che mi aiutasse a lenire la mia solitudine.


Andai al parco del palazzetto dello sport, dove avevo incontrato Maurice. Lo girai tutto, senza vedere nessuno che mi attraesse in modo particolare. Mi stavo chiedendo se tornare a casa, fare un altro giro lì o provare al parco del lungofiume, quando lo vidi arrivare.


Indossava pantaloni e giacchetta di jeans aperta su una maglietta color crema. Aveva capelli neri, lisci, con una frangia aperta sugli occhi e in centro un ciuffetto che gli disegnava una virgola fin sul naso. Man mano che mi giungeva più vicino, alla forte luce di un lampione, notai che le sue iridi erano di un azzurro-acciaio, aveva labbra dolci, da baciare! Anche lui mi stava guardando, mentre ci si avvicinava.


Quando mi fu quasi di fronte, fece un lieve sorriso: "Scusa, mi puoi dire che ora è?"


"Mancano cinque minuti a mezzanotte."


"Grazie. Una gradevole serata, questa, vero?" mi chiese.


"Potrebbe diventarlo anche di più." gli dissi guardandolo dritto negli occhi, con desiderio.


"Sì, è vero. Specialmente se si è in buona compagnia. Tu... aspetti qualcuno?"


"Forse... aspettavo proprio te... non so."


Sorrise: "E sono arrivato, sono qui. Hai un posto?"


Lo portai a casa. Non ci eravamo neppure sfiorati. Lui si guardò attorno, poi mi disse: "Io mi chiamo Marco."


"Io sono Dario. Sei bello."


"Anche tu. Quanti anni hai? Io ne ho ventuno."


"Trentacinque. Hai fretta?"


"No. Non m'aspetta nessuno. Posso togliermi la giacchetta? Fa caldo qui da te."


"Anche tutto il resto." gli dissi ammiccante.


Sorrise: "Ma... qui? Non è meglio se mi porti in camera?"


Dopo poco eravamo stesi nudi sul mio letto, abbracciati e ci si stava baciando a fondo, frementi, pienamente eccitati. Gli palpai il bel culetto sodo e con un dito gli stuzzicai il buchetto.


"Mi vuoi prendere?" mi chiese.


"Se ti piace... A me piace tutto."


"Sì... preferisco prenderlo, io. Da davanti, se per te va bene." mi disse carezzandomi il membro durissimo e fremente.


Restando abbracciati, lo feci stendere sulla schiena. Marco allargò le gambe permettendomi di inserirvi le mie. Il mio membro spinse un poco fra le sue natiche e il lenzuolo. Sentivo il suo membro palpitare con vigore contro il mio ventre. Sciolsi il mio abbraccio e mi sollevai un poco. Marco si tirò le gambe ai lati del torso, facendo ruotare un po' in su il culetto.


"Dai!" mi sussurrò.


Mi misi in ginocchio accoccolandomi sui talloni e mi chinai su di lui. Gli divaricai le chiappette e mi abbassai a leccare il foro nascosto, preparandolo. Gemette un basso "sì...". Lo preparai a lungo, stuzzicandolo con la punta della lingua e con le dita. Fremeva sempre più forte.


"Dai... mettimelo." implorò quasi.


Mi sollevai. Aveva gli occhi chiusi e si passava la punta della lingua sulle belle labbra. Guidai il mio membro sul foro e iniziai a spingere. Mi si schiuse sotto e mi accolse emettendo un lieve gemito di piacere. Mi immersi in lui in un'unica, calma ma determinata spinta, finché sentii le sue natiche contro il mio pube. Mi fermai, sistemandomi meglio.


"Dai..." mormorò di nuovo.


Iniziai a sfilarmi, poi a spingerglielo nuovamente dentro, avanti e dietro, e lui, gli occhi sempre chiusi, sorrise compiaciuto.


"Oh... che bello." sospirò, agitando lievemente il bacino, facendo palpitare l'ano e il membro a ogni mia spinta.


"Ti piace, Marco?"


"Sì, molto. Sai fottere bene. Sì, mi piace."


Man mano che il piacere si rafforzava in me, i miei va-e-vieni divennero più vigorosi, rapidi, appassionati. Marco iniziò a scuotere lievemente il capo a destra e sinistra e le sue gote lentamente si imporporarono man mano che l'eccitazione aumentava in lui. Le sue mani salirono al mio petto e mi sfregò i capezzoli. Riaprì gli occhi e mi sorrise.


"Anche tu mi piaci, Marco."


Annuì. Il suo respiro si fece gradualmente più profondo, il suo corpo si tese... e si scaricò fra i nostri corpi in una serie di forti getti. Il suo orgasmo, quasi immediatamente, scatenò il mio. Mi spinsi in lui fino in fondo e, con un basso mugolio, gli versai dentro tutto il mio tiepido liquore. Lui mi strizzò con più vigore i capezzoli duri, senza farmi male anzi accentuando il mio piacere. Quando capì che avevo sparato la mia ultima cartuccia, mi cinse il collo con le braccia e mi tirò a sé. Ci baciammo a fondo, a lungo, finché entrambi fummo rilassati.


Mi tolsi da sopra a lui stendendomi al suo fianco e lo presi di nuovo fra le mie braccia e le mie gambe. Sentivo l'umido scivoloso del suo seme fra i nostri ventri e i nostri petti.


"Andiamo a farci una doccia?" gli proposi.


"Sì... fra poco... È stato molto bello. Mi lasci dormire qui con te?"


"Volentieri. Ma domattina mi devo alzare alle sette, per andare al lavoro."


"Anche io devo andare a scuola. Va bene."


"Fai l'università?"


"No... sono maestro alle elementari."


"Ti piace insegnare?"


"È il mio primo anno... però mi piace molto. Ho solo un incarico annuale. Se... se metti la sveglia alle sei, sei e mezza... potremmo di nuovo fare l'amore. Ti va?"


Annuii e lo baciai di nuovo.


Così cominciò la nostra relazione. Dopo un mese accettò di venire ad abitare con me. Quando tornavo a casa dall'ufficio lo trovavo impegnato a correggere i compiti, a preparare la lezione per il giorno seguente. Nel pomeriggio voleva pulire casa, la teneva a specchio. A volte mi faceva vedere i pensierini, i disegni dei suoi scolari. Ebbi l'impressione che, nonostante la sua giovane età, fosse un ottimo insegnante. Era abbonato ad alcune riviste di pedagogia e spesso ne discuteva con me gli articoli.


Per due anni fu riconfermato nel suo posto di insegnamento. Poi un insegnante di ruolo gli prese il posto. Ne fu dispiaciuto, ma era riuscito a portare i suoi ragazzini fino in quinta.


Quello che però dispiacque a tutti e due fu che il nuovo posto di insegnamento che gli fu assegnato era in una piccola scuola di montagna, a più di sessanta chilometri dalla nostra città perciò, dopo tre anni di piacevole relazione, ci si dovette lasciare.




CAPITOLO 8


VENERDÌ 15 NOVEMBRE






Questa mattina, in ufficio, stavo pensando a mio nipote Donato. Ora è una persona a posto, ma quante ne ha fatte passare a mio fratello Francesco e a Marisa!

Quando aveva sedici anni, i genitori gli avevano trovato uno spinello nel cassetto della scrivania. Ne avevano discusso tranquillamente con lui, e pensavano di averlo convinto a non lasciarsi tentare dalle droghe...


Nel 1979, quando mio nipote aveva diciotto anni, ricevetti una telefonata da Francesco.


"Hanno arrestato Donato per spaccio di droga!" mi annunciò.


"Oh cazzo! Ma non aveva smesso? Droga pesante?"


"No, ma pare proprio che non solo non l'ha piantata; s'è pure messo a spacciare. Solo spinelli, per quanto ne so, comunque..."


"Beh... cercagli un buon avvocato: è la prima volta che lo prendono, ha la fedina penale pulita e magari può ottenere una sospensione della pena." gli dissi.


"No. Ne ho discusso con Marisa. Noi non muoviamo un dito. Avrà un difensore d'ufficio e pagherà come è giusto che faccia. Proteggerlo ora, gli darebbe solo un senso di impunità o comunque gli farebbe prendere sotto gamba quanto ha fatto."


Non ero d'accordo, cercai di convincerlo che sbagliava, mi offrii anche di pagargli io un avvocato, ma Francesco fu irremovibile e mi diffidò dal provare a farlo.


Donato fu condannato a due anni... e non gli fu data la condizionale. Così uscì dal carcere nel 1981, quando aveva venti anni. Lo incontrai e Donato mi disse che i genitori avevano fatto bene a lasciarlo andare dentro: aveva capito a fondo quanto avesse sbagliato... Mi fece piacere che l'avesse presa bene.






Sempre nel 1981, poco prima che Donato finisse di scontare la sua pena, avevo conosciuto Enrico durante il mio intervallo di pranzo. Era un ragazzo di ventitré anni, non molto alto, sul metro e settanta, capelli biondi, corti, un paio di jeans scoloriti, senza cintura, bassi sulla vita, un giaccone di pelle aperta sul bel petto nudo.

Aveva un'aria scanzonata. Stava appoggiato con il sedere sulla bassa spalletta del lungofiume, le gambe incrociate, una mano per metà in una tasca dei jeans, l'altra appoggiata indietro sulla spalletta, lo sguardo rivolto verso le punte delle sue scarpe da tennis nere. 


Il volto, serio, era bello, il petto dai muscoli ben definiti allettante, l'ombelico perfetto, e la piega del pube s'intravedeva sopra i jeans sparendovi dentro. Sensuale. Attraente... Non riuscivo a distogliere lo sguardo da quel bel ragazzo.


Sollevò il capo e i suoi occhi incontrarono i miei. Fece un sorriso malizioso. "Ti piace quello che vedi?"


"Beh... sei un gran bel ragazzo."


"Scommetto che ti piacerebbe vedere anche di più, giusto?"


Non risposi. Se gli avessi detto di sì, poteva anche reagire male.


"O magari anche toccare, no?" insisté lui.


Continuai a guardarlo in silenzio.


"A me piacerebbe scopare con te, se ci stai." disse a voce bassa e calda, sensuale. Vide la mia espressione stupita e rise: "Che è, ti ho scioccato? Io sono frocio e mi ci gioco le palle che lo sei tu pure... è un secolo che mi guardi, che mi spogli con gli occhi."


"Sei un bel ragazzo..." ripetei, ancora un po' incerto.


"E tu un bell'uomo. Quanti anni hai?"


"Quarantuno. E tu?"


"Ventitré, compiuti da poco. Allora, non hai un posto? Mi sta venendo duro all'idea di scopare con te."


"Fra poco devo tornare al lavoro..." dissi, sentendo che anche il mio si stava rizzando.


"E a che ora sei di nuovo libero?"


"Non prima delle cinque..."


"Se torni qui... mi trovi. Ce l'hai un posto?"


"Sì. Lo fai per soldi?"


"No, non ne ho bisogno. Lontano, il posto? Casa tua?"


"Sì. Ho l'auto, comunque."


"OK. Per le cinque torno qui. Non mi fare il bidone, però. Piuttosto dimmi subito di no."


"Ci sarò... sicuro."


"OK. Ciao, bello!" mi disse, si rizzò e andò via.


Alle cinque ero di nuovo lì e lui mi stava già aspettando. Sorrise quando mi vide. Lo portai alla mia auto, partimmo, arrivammo a casa mia.


Appena chiusi la porta mi prese fra le braccia e mi baciò con calore, facendomi sentire la sua erezione. "Ti lasci fottere?" mi chiese.


"Sì, ma mi piace anche farlo io."


"Nessun problema. E fare sessantanove?"


"Certo."


"OK, ci divertiremo. Dov'è il letto?"


Lo portai in camera: ero un po' spiazzato dal suo modo di fare così spiccio, ma ero anche notevolmente eccitato. Contrariamente a quanto m'aspettavo, prima di giungere al dunque si dedicò a lunghi e piacevoli preliminari. Non c'era tenerezza nel suo modo di fare, ma neppure rudezza. Era evidente che semplicemente si "divertiva" un sacco.


Ci si trovò diverse volte e mi piaceva sempre più. Mi prendeva con vigore, si faceva prendere con evidente piacere, quasi sempre a quattro zampe, a volte in piedi di fianco alla specchiera dell'armadio, qualche volta sotto la doccia.


Era così diverso da tutti gli altri ragazzi eppure molto gradevole. Quando non si scopava, gli piaceva restare nudo e parlare con me. Mi faceva mille domande sugli argomenti più diversi. Gli piaceva quando, dopo aver scopato, preparavo la cena per tutti e due.


Ma ogni sera, poco dopo la cena, si rivestiva e se ne andava. Mi disse che aveva trovato un buon lavoro, ma di notte.


"Un club... un posto per ricchi... Io mi occupo del personale. Una specie di supervisore. Guadagno bene."


Mi trovavo con Enrico da circa cinque mesi e stavo già pensando di proporgli di venire a vivere con me.


Una sera, poco dopo che Enrico aveva lasciato casa mia, mentre mi stavo infilando la vestaglia, suonarono alla porta. Pensai che Enrico avesse dimenticato qualcosa. Andai ad aprire. Era mio nipote Donato.


"Come mai a quest'ora?" gli chiesi un po' sorpreso per la sua inattesa visita.


"Niente, sono stato a trovare un amico qui vicino e ho pensato di venire a farti un salutino. Mica disturbo, no?"


"No, niente affatto. Come stai? Hai trovato lavoro?"


"Non ancora, ma mi sto dando da fare. Dimmi un po', zio, sei omosessuale, tu?"


Lo guardai sbalordito: "Ma che domande mi fai? Ti dà di volta il cervello?"


"No, niente affatto. Enrico m'ha detto che scopa con te."


Arrossii, colto in fallo: "Ma come fai a conoscerlo?"


"In galera. Lui era dentro per un furto. Sei sicuro che non ti ha fregato niente?"


"No... no, mai..."


"Lui m'ha detto di no, ma sai... Fotte bene, vero?"


"Cos'è, lo facevi con lui, quand'eri dentro?"


"Certo. Anche io sono omosessuale. Là dentro... Enrico e io... eravamo un po' le puttane del nostro braccio. Ma eravamo in cella noi due da soli e così qualche volta lo facevamo anche fra noi."


"Le puttane di tutti?"


"Zio, prima di tutto, t'ho detto che a me piace, no? Poi... o ti presti o ti obbligano, specialmente quando si è giovani e ben fatti come Enrico e me. Se ci stai, puoi dettare tu le regole, se no... ti violentano. A fare le puttane, sotto la protezione di uno dei boss, ci si guadagna, sia il boss che noi. Chi ci voleva, pagava il boss o gli faceva un favore, poi pagava anche noi... Comunque noi potevamo pure dire di no, in certi casi."


"Ma tu... sei diventato così in carcere?"


Rise: "Non si diventa così, zio! No, comunque, io è da quando ho sedici anni che fotto con i maschi. All'inizio lo facevo per avere gli spinelli... poi per darli a quelli che mi piacevano ma che avevano poca grana. Tu non hai idea, zio, a cosa si è disposti pur di avere un po' di roba."


"Ma adesso... hai smesso, no?"


"Sì, lo giuro. Non è stata una bella esperienza, la galera... e fare la puttana, non voglio rischiare di tornarci. E l'unico modo è non solo non spacciare, ma neanche prenderla. L'ho capita la lezione, credimi, zio."


"Due anni passati con Enrico... lo conosci abbastanza bene, penso."


"Abbastanza, sì."


"Io... pensavo di proporgli di venire ad abitare qui con me."


"Gliel'hai già chiesto?"


"Non ancora..."


"Non lo fare... Non è un cattivo ragazzo, Enrico, però... Dio, non sono certo io che posso fargli la morale, ma... Prima che lo mettessero dentro, faceva marchette, oltre a derubare i clienti."


"M'ha detto che ha un buon lavoro, che non ha bisogno di soldi. E in questi cinque mesi non m'è mai mancato niente... non ha rubato niente."


"Meglio così. Ma tienilo d'occhio."


"Sai che lavoro fa, adesso?"


"No, non ne abbiamo parlato. Magari ha ricominciato a rubare... o a fare marchette... o tutte e due le cose."


"Mi ha detto che lavora in un club privato, come supervisore del personale e che guadagna bene."


"Può darsi... Ma sai che davvero non avrei mai immaginato che anche tu sei come me? Si vede che è qualcosa che corre in famiglia."


"Hai detto che sei stato da un tuo amico... è il tuo ragazzo?"


"Ci si è conosciuti da poco. Mi piace un sacco. Però non so se mi metto con lui."


La mia storia con Enrico continuò. Ora lo tenevo d'occhio, ma non rubò mai niente in casa mia. Veniva da me quasi tutti i giorni, dalle cinque, cinque e mezzo, fino alle nove circa. Poi andava al lavoro.


Passarono altri sei mesi, e di nuovo stavo progettando di chiedergli di venire a vivere con me. Una sera, tornato a casa dal lavoro, contrariamente ad altre volte, Enrico non era lì ad aspettarmi. Pensai che tardasse... ma alle nove non era ancora arrivato. Mi preparai qualcosa per cena. Non lo vidi neppure il giorno dopo, né quello seguente. Mi chiesi che cosa fosse successo. Si era stancato di me?


Poi Donato mi telefonò e mi chiese se poteva venire a trovarmi. Gli proposi di fermarsi a cena.


Quando arrivò, mi chiese: "Hai saputo di Enrico?"


"No, sono tre giorni che non lo vedo... Cosa gli è successo?"


"È di nuovo in galera."


"Ha rubato di nuovo?"


"No, peggio. Aveva organizzato un giro di ragazzini, fra i sedici e i venti anni, che faceva prostituire in un alloggio del centro che aveva preso in affitto. Qualcuno dei ragazzini era fuggito di casa... Ne hanno beccati cinque, a casa sua, con altrettanti clienti..."


"Non c'era niente sul giornale..."


"E credo proprio che non ci sarà... Uno dei clienti era un pezzo grosso... un ministro. Cercheranno di far trasparire il meno possibile."


"E tu, come le sai, queste cose?"


"Il mio amico... quello che abita qui vicino... è un poliziotto, uno di quelli che ha fatto irruzione a casa di Enrico. Sa che avevamo fatto due anni di galera assieme, che lo conoscevo, e così me l'ha raccontato. Dice che secondo lui ci andranno pesanti, questa volta, con Enrico. Pensa se lo prendevi in casa come volevi fare, zio... potevi avere grane tu pure."


"Scampato pericolo, per un pelo. Stavo di nuovo pensando di proporglielo, quando è scomparso... Non avrei mai pensato che... sembrava un bravo ragazzo."


"Non è cattivo. Dice Tonino, il mio poliziotto, che i ragazzi hanno tutti detto che si prostituivano di loro volontà... Enrico semplicemente gli faceva usare le stanze, gli trovava i clienti e ci guadagnava bene... Faceva stare lì quelli che erano fuggiti di casa... Solo che è uno che vive di espedienti."


"E anche minorenni..." osservai io.


"Conosce le leggi che gli interessano, Enrico. Sopra i sedici anni, chi lo fa per sua scelta, l'altro non può essere accusato di corruzione di minori. Però di sfruttamento della prostituzione, sì. Secondo Tonino gli è andata bene che uno dei clienti fosse un ministro... Per proteggersi... dovrà proteggere anche Enrico, dice Tonino."


"Chi è, questo ministro?"


"Tonino non me l'ha voluto dire. Devi stare più attento, zio. Non vorrei portarti le arance in galera, come facevi tu per me."


"Non ti ho mai portato arance."


"Si fa per dire. E poi no, una volta m'hai portato un sacchetto di ottimi tarocchi siciliani." rise mio nipote.






Cabrini è venuto nel mio ufficio per sottopormi la lista degli operai che lui avrebbe scelto per la sua squadra. L'ho letta.


"Nessun problema, Cabrini. Turati che ne dice? L'ha fatta vedere anche a lui, immagino."


"Sì, certo. Lui è d'accordo, però mi ha detto che era meglio avere anche il suo nulla-osta, signor direttore, per questo mi sono permesso di disturbarla."


Ho messo la mia firma sotto il suo elenco e gli ho restituito il foglio: "Nessun disturbo, Cabrini. Posso darle un consiglio?"


"Certo, direttore, la prego."


"Lei è un ragazzo valente, un ottimo operaio, un buon lavoratore. Cerchi di avere più autostima, se vuole che gli operai della sua squadra la stimino. Se lei si sottovaluta, anche gli altri rischiano di sottovalutarla e sarebbe un vero peccato."


"Me lo dice sempre anche Dario... cioè Turati."


Già, m'ero dimenticato che Turati si chiama Dario come me... "E ha ragione a dirglielo. Turati... le vuole bene," gli ho detto e lui è arrossito lievemente, "ma soprattutto la stima. Come d'altronde la stimo anche io. Se lei non si stima... praticamente dà degli illusi o degli sciocchi sia a Turati che a me..."


"Ci mancherebbe altro!" ha detto precipitosamente, "non mi permetterei mai... neanche di pensarlo, signor direttore."


"E allora, si dia da fare, Cabrini. Non riesco proprio a capire perché lei non abbia stima di se stesso, nonostante tutti i talenti che ha."


"Il fatto è che... da quando mio padre e mia madre hanno capito... di me... che sono... come sono... non hanno fatto che ripetermi che sono solo un debole, un immaturo, che non sono un vero uomo... e ho finito per crederci. Per quanto mi davo da fare, non erano mai contenti di me. Dario... Turati è il primo che mi dà fiducia... e ora anche lei. Io sto ritrovando un po' di fiducia in me stesso, mi creda... ma dopo anni di... beh... ci vuole ancora un po' di tempo."


"Sì, la capisco, Cabrini. Ma non crede che non l'avrei scelta come capo-squadra se non la stimassi?"


"Io... ho pensato che Turati aveva proposto me solo perché... per quello che sente per me."


"Al contrario, lui, per non fare parzialità, non l'aveva affatto scelta. Sono io che gli ho chiesto se lei non meritava di entrare nella rosa delle persone che mi aveva sottoposto. Ha dovuto ammettere che lei lo meritava. Abbiamo discusso, e alla fine io ho detto che lei mi sembrava il più adatto per essere il nuovo capo-squadra."


"Grazie, signor direttore."


"Il modo migliore di ringraziarmi... è tirare su il capo e cominciare ad avere stima per se stesso, Cabrini. Oltre a svolgere bene il suo lavoro, s'intende."


Mi fa tenerezza quel ragazzo. Spero che riesca a drizzare di nuovo la sua spina dorsale. Certo che i genitori, a volte, sono i primi... nemici dei loro figli.


Uscito dal lavoro, quando ho rivisto Paolo, gli ho chiesto che rapporto avesse con sua madre.


"Ottimo... perché?"


"Sa che sei omosessuale?"


"No... forse lo immagina, visto che non parlo mai di ragazze. Magari prima o poi glielo dirò, ma non mi sento ancora pronto."


"Quanti anni avevi, quando è morto tuo padre?"


"Cinque... Non me lo ricordo quasi, se non fosse per le foto o per quello che mi racconta mamma. È cascato da un'impalcatura, faceva il muratore, è morto sul colpo. Mamma era incinta di due mesi ma, per il dolore, ha perso il piccino. Lei era casalinga, non aveva un mestiere. Allora ha trovato quel posto nell'impresa di pulizie. È in gamba, ora è capo-squadra. Certo che ha tirato cinghia per anni, per permettermi di studiare. E io lo capivo, anche quand'ero piccolo, perciò ho sempre studiato come un matto... per ripagarla dei suoi sacrifici. Spero di trovare un buon lavoro, per farla smettere di lavorare, perché si riposi un po'. La vita... l'ha consumata. Era una bella donna, sai? Beh... lo è ancora, ma la vita l'ha consumata."


"Tua madre amava molto tuo padre..."


"Si amavano molto tutti e due. Avevano una vita modesta, ma felice. È una donna molto forte, mia madre, di carattere, ma anche molto dolce. Io sono quasi sicuro che se le dico di me... mi vorrà bene come prima. Però non so se ne avrebbe un dolore, per questo non le ho ancora detto niente. Non vorrei darle un altro dolore, capisci?"


L'ho abbracciato, forse per la prima volta, con affetto e tenerezza e senza nessun sottointeso sessuale. Lui l'ha sentito e mi ha sorriso con tale dolcezza che mi ha commosso.


Paolo, che ha imparato dove tengo le cose, ha apparecchiato la tavola. Abbiamo cenato e come al solito lui ha gustato tutto quello che avevo preparato. Abbiamo rigovernato, siamo andati a guardare un po' la televisione e finalmente siamo andati a letto.


"Domani all'una e mezzo, trovati qui sotto casa. Andiamo a mangiare in trattoria poi partiamo per Asti." gli ho detto carezzando teneramente il suo bel corpo nudo.


"Chissà perché uno nasce che gli piacciono i maschi?" mi ha chiesto a un certo punto, dopo avermi baciato.


"Ti dispiace?"


"No, proprio per niente. Specialmente quando posso stare con uno che mi piace come te."


"Cosa ti piace, di me?"


"Sei un uomo... completo. Poi sei anche bello." ha detto, e ha aggiunto con un sorrisetto: "Poi... scopi anche bene."


Ho apprezzato l'ordine in cui aveva elencato le sue ragioni. Paolo mi piaceva sempre più. Eppure non voglio legarmi a lui... non voglio più legarmi a nessuno, dopo l'ultima, cocente delusione.


Dopo un po' che ci stavamo dando piacere a vicenda, gli ho infilato il preservativo sul bel membro duro e liscio come pregiata seta, e mi sono offerto a lui. Mi ha baciato, carezzato per tutto il corpo, poi si è spinto lentamente in me, guardandomi negli occhi e sorridendomi compiaciuto, con grande dolcezza. Nei suoi occhi grigio-verde, pareva che brillassero le stelle. Percepivo la sua virilità discendere in me, riempirmi, e provavo un crescente piacere.


Quando mi era completamente dentro, ha iniziato a muoversi avanti e dietro con calibrata energia, e il suo sorriso si è accentuato, in risposta al mio. Gli carezzavo le forti braccia puntate sul materasso, i fianchi snelli, l'ampio petto, il ventre incavato, lo forti cosce... sentivo i suoi muscoli guizzare sotto i miei polpastrelli a ogni spinta.


Quando mi sono reso conto che la sua eccitazione si stava intensificando in modo esponenziale, prima che non fosse più in grado di trattenersi, l'ho fatto fermare.


"Non venire ancora, Paolo... Mi piace troppo come mi stai prendendo... voglio goderti in me più a lungo."


Ha annuito, si è steso su di me e mi ha baciato, tenendomi il volto fra le mani. Poi ha staccato le sue labbra dalle mie quel tanto che gli permetteva di parlare.


"Mi piaci troppo, Dario!" ha mormorato.


"Anche tu, Paolo. Mi fai sentire di nuovo un giovanotto. Non mi stancherei mai di fare l'amore con te."


Mi ha carezzato le gote poi, mettendosi in posizione, ha iniziato di nuovo a muoversi vigorosamente dentro di me, riportandomi subito in paradiso. L'ho fatto fermare altre due o tre volte, finché non gli è stato più possibile trattenersi. Si è lanciato allora in un veloce galoppo, che è culminato in una serie di forti getti, sottolineati da un lungo mugolio, mentre rovesciava indietro il capo e si tendeva tutto.


Ho atteso che si calmasse un poco, poi Paolo mi ha infilato il preservativo e ci siamo scambiati le posizioni. La pendola all'ingresso stava suonando la mezzanotte quando a mia volta ho raggiunto l'orgasmo nel tenero ragazzo, quasi che ogni tocco sottolineasse le mie ultime spinte in lui.


Sorridendogli, mentre mi rilassavo, gli ho detto: "Appena in tempo..."


"Per cosa?" mi ha chiesto incuriosito.


"Dopo la mezzanotte, un po' come Cenerentola, io cesso di essere un giovanottello e torno ad essere un vecchietto."


"Sciocco. A me non piacciono i vecchietti! Tu invece mi piaci un sacco... anche dopo la mezzanotte. Una volta, forse, un cinquantenne poteva essere un uomo anziano, non più oggi. Non hai né un corpo né una mentalità da anziano, tu."


"Ma ti rendi conto che ho più del doppio della tua età, Paolo?"


"No, non me ne rendo proprio conto. Proprio per niente. Se io non sono troppo giovane per te, tu non sei troppo vecchio per me. È una cosa matematica, no?"


"Ma ci sono pure i vecchietti che insidiano i ragazzini..." gli ho detto per stuzzicarlo.


"In quel caso il ragazzino è troppo giovane e l'uomo troppo vecchio. Non è di sicuro il nostro caso. Non riesco proprio a capire perché tu insisti a dire che sei vecchio, nonostante io non ti trovo vecchio per nulla."


Ho pensato che Paolo aveva usato con me quasi le stesse parole, e lo stesso tono che nel pomeriggio avevo usato con Cabrini...




CAPITOLO 9


DOMENICA 17 NOVEMBRE, SERA






Paolo è appena andato via, perché vuole essere a casa prima che arrivi sua madre.

Il week-end ad Asti è stato delizioso.


Appena arrivati in città, siamo andati in albergo, dove mio nipote Donato mi aspettava. Abbiamo posato i nostri pochi bagagli in camera, una bella matrimoniale in cui Donato aveva fatto mettere un gran mazzo di fiori, e scendemmo per parlare con lui.


Con mio nipote c'era Lino, il suo boyfriend, che ha ventisei anni, otto meno di Donato, e che fa il receptionist lì nello stesso albergo. Stanno assieme da sette anni, cioè da quando Lino s'è diplomato all'alberghiero e ha fatto domanda di assunzione nell'albergo dove lavorava mio nipote, proprio come capo del personale, prima di diventarne il direttore.


Sono una gran bella coppia, Donato e Lino, e a parte una breve crisi dopo tre anni che stavano assieme, non hanno mai avuto problemi. La crisi era scoppiata quando Lino aveva trovato Donato in camera che scopava con uno dei fattorini. Non aveva fatto tragedie, ne avevano discusso, cercando di capire assieme in che cosa ognuno di loro due avesse sbagliato per rendere possibile quella situazione.


Riuscirono a chiarirsi, capirono il motivo, decisero di restare assieme, perché si amavano. Donato trovò un posto per quel fattorino in un altro albergo. Dopo di allora fecero attenzione di parlarsi chiaramente prima che un problema potesse portarli a una nuova crisi.


Io avevo conosciuto Lino dopo poco più di un anno che stavano assieme. Donato me l'aveva portato a conoscere. Oltre a essere un ragazzo grazioso, intelligente e buono, Lino ha un gradevole senso dell'umorismo. È orfano di padre e di madre dall'età di dieci anni ed è stato allevato da uno zio... un gay represso che, quando Lino aveva quindici anni, avendo capito che anche il nipote era gay, non aveva trovato niente di meglio da fare che approfittare di lui ogni volta che sua moglie non era in casa. La cosa era cessata solo quando Lino, diplomatosi, aveva trovato lavoro in quell'albergo ed era diventato l'amante di mio nipote.


Quando Paolo, Lino e Donato si sono presentati, hanno detto solo i loro nomi, e io mi sono reso conto che non sapevo ancora come Paolo si chiama di cognome. Mi sono ripromesso di chiederglielo più tardi, ma poi mi è passato di mente. I tre si sono subito trovati reciprocamente simpatici.


Il tempo era discreto, perciò ho portato Paolo a fare un giro per Asti per mostrargli le molte bellezze della piccola città. Siamo tornati in albergo per l'ora di cena. Abbiamo chiacchierato ancora un po' con Donato e Lino, quindi siamo saliti in camera.


"Mi piacciono, tuo nipote e il suo ragazzo. Sette anni assieme... bello, no?"


"Sì. Forse più merito di Lino che di mio nipote. Comunque si vogliono bene, che è quello che conta."


"Sono fortunati a lavorare assieme, a vivere assieme. Non hanno problemi qui in albergo? Il personale non sospetta niente di loro due?"


"Sì, certo, sono fortunati. Tutti sanno di loro. Sarebbe impossibile non saperlo, dato che hanno un appartamentino insieme su all'ultimo piano dell'albergo. Pare che non abbiano mai avuto problemi col personale."


"Ma tuo fratello sa di Donato?"


"Sì... All'inizio non ha reagito molto bene... però poi ha accettato e ora lui e sua moglie trattano Lino come uno di famiglia. Marisa, mia cognata, ha accettato prima di mio fratello. Credo che sia stata lei a fargli cambiare idea."


"Se solo fossi sicuro che mia madre non ne soffrirebbe..." ha detto Paolo con espressione pensosa.


"Non puoi... sondarla, per vedere cosa ne pensa degli omosessuali? Non ne avete mai parlato, così, in generale?"


"No, non c'è mai stata l'occasione. E ho paura che se le chiedo cosa ne pensa... possa capire. Quando torna, domani sera, sarà un po' più difficile per noi due vederci... Praticamente impossibile passare tutta la notte assieme."


"Non esci mai la sera?"


"Sì, a volte... con gli amici, per andare in pizzeria o a ballare. Invece cha andare con la cricca, posso venire da te, se vuoi."


"Certo che voglio. Ma non pensiamoci, adesso. Abbiamo cose più importanti da fare." gli ho detto con un sorrisetto allettante.


"Giusto." ha sospirato e mi ha baciato.


Ci siamo messi a fare l'amore.


Il fatto di essere in una camera d'albergo, mi ha riportato alla mente un'avventura di undici anni prima...






Era il 1984. Mia moglie Tina, dopo tanti anni di separazione consensuale, aveva chiesto il divorzio, perché voleva risposarsi. Glielo concessi senza problemi. Io ero stato appena nominato vice-direttore al Dipartimento di Elettronica Applicata, e per l'occasione la ditta aveva dato un piccolo party in mio onore, a cui fu anche invitata una delegazione di tre ingegneri americani di una ditta nostra consociata che erano in visita alla Sriplet.


Durante il party, accanto a me era seduto uno dei tre yankee, un giovanottone di trentasei anni di nome Benedict Johnson o Johnston, non ricordo bene. Chiacchierammo per tutto il tempo di mille cose e di niente. Era simpatico e, pensai con un fremito, anche piuttosto sexy. A differenza dei suoi due colleghi, più anziani di lui, era un tipo estroverso.


Gli altri due americani a un certo punto ringraziarono, salutarono, e lasciarono il salone del party. Benedict invece rimase. Notai che beveva abbondantemente, e a un certo punto era un po' alticcio. Quando infatti, finito il party, si alzò in piedi, barcollò leggermente. Si afferrò con le mani sul bordo del tavolo e mi guardò.


Disse, la voce appena un po' impastata: "Il vostro vino è troppo generoso! Va giù troppo facilmente. E dopo essere andato giù... torna su e dà alla testa. Come faccio adesso a tornare in albergo senza perdermi per la strada? Forse è meglio se per cortesia mi chiama un taxi."


"Se vuole, la accompagno io con la mia automobile."


"Molto gentile. Sì, davvero molto gentile. Voi italiani siete sempre molto gentili."


Dovetti sostenerlo mentre andavamo al parcheggio, perché pareva sempre sul punto di perdere l'equilibrio. Doverlo toccare... mi provocò una gradevole erezione e diversi fremiti di piacere.


Quando arrivammo, lo accompagnai fin dentro la hall.


"Senta, caro ingegner Farini, questa è la mia chiave. Le dispiacerebbe accompagnarmi fino in camera? Non vorrei dare spettacolo di me con il personale dell'albergo."


"Volentieri." risposi sinceramente.


Lo accompagnai al terzo piano, aprii la porta della stanza e lo guidai fino al letto. "Eccoci qui. Riesce a spogliarsi da solo?"


"Forse, ma può essere più divertente se mi spoglia lei." ripose facendo un risolino sciocco.


Beh, mi sarebbe piaciuto, ma non mi andava di approfittare di una persona ubriaca. "Divertente?" chiesi un po' combattuto.


Mi gettò le braccia al collo e mi chiese: "Non le va di divertirsi un po' con me?"


"Lei è ubriaco..." mormorai, sempre più combattuto.


"E se non fossi ubriaco?" chiese con voce impastata, senza lasciarmi.


"Se ne potrebbe riparlare..." risposi esitante.


Sempre tenendomi le braccia al collo, si alzò in piedi e con voce chiara, guardandomi negli occhi, mi disse: "Non sono affatto ubriaco... ho finto... per poterci provare con lei... Io sono gay e lei mi piace molto!"


Lo guardai sbalordito, poi dissi: "Sì che è ubriaco!"


"No. Reggo molto bene il vino, so quanto posso bere e quando devo smettere. E anche lei è gay, crede che non ho notato come mi guardava?"


Mi tirò a sé e mi fece sentire la sua erezione e, logicamente, sentì la mia.


"Anche lei è gay e è anche su di giri quanto me..." disse e con una mano mi palpò fra le gambe.


"Lo sa che è un bel mascalzone?" gli dissi allora, ridendo.


"Certo che lo so. Ma in guerra e in amore tutto è permesso!"


Per tutta risposta, iniziai a sbottonargli la giacca. Sorrise e fece altrettanto con me. Quando fummo entrambi a torso nudo, si chinò su di me e prese a suggermi un capezzolo. Frattanto le sue mani si affaccendavano ad aprirmi i calzoni. Scese lecchettandomi il petto e il ventre. Inginocchiatosi davanti a me, mi fece calare i calzoni e, attraverso la tela dei miei boxer, mi mordicchiò il membro duro.


"Mancava il vino bianco, al suo party... me ne dia lei, ora." disse e calatemi anche le mutande, prese fra le labbra il mio membro duro e iniziò a succhiarmelo.


Poi smise, si rialzò. Mi fece girare e mi sospinse a sedere sul bordo del letto. Mi sfilò scarpe, calze, poi pantaloni e mutande. Si inginocchiò di nuovo fra le mie gambe e riprese a darmi piacere con la bocca. Ci sapeva fare, non era certo un novellino.


Quando però mi sentii pericolosamente vicino al punto senza ritorno, lo forzai a smettere e ad alzarsi in piedi. Gli aprii a mia volta i calzoni, glieli feci abbassare assieme alle mutande, e il suo membro circonciso saltò su, dritto e duro. A mia volta gli resi la cortesia.


"Anche a lei, Dario, piace il vino bianco, allora! Vino americano!" disse ridacchiando.


Annuii senza smettere di dargli piacere. Pensai che era un piacevole modo di festeggiare la mia nomina a vice-direttore. Benedict mi prese il capo fra le mani e iniziò a fottermi la bocca con gusto. Dopo un po' smise, finì di liberarsi degli abiti e con agilità salì sul letto, tirandomi a sé.


"A me piace essere fottuto, Dario. Se la sente di fare una vigorosa monta?"


"Sì... ma non aveva detto che voleva assaggiare il mio vino bianco?" gli chiesi, stuzzicandogli l'ano.


"Lo assaggerò dalla porta di servizio, invece che dalla porta di facciata." ridacchiò, agitando il bacino contro il mio dito inquisitore. Dopo poco si mise a quattro zampe, e, girando la testa a guardarmi, mi disse: "Faccia onore agli stalloni italiani!"


Lo inforcai con vigore suscitando da lui un "Sì!" entusiastico, e quando iniziai a battergli dentro, a ogni mia spinta dava una vigorosa controspinta. Fu davvero una monta scatenata... degna di un rodeo. Benedict venne senza essersi toccato, e subito anche io mi scaricai in lui.


Per un po' restammo immobili, frementi. Poi Benedict esalò un sospiro, si tolse, si stese, e mi disse, con espressione compiaciuta: "Un'ottima performance, Dario! Anche meglio del fattorino di questo albergo!"


"Si è fatto anche lui?" gli chiesi divertito.


"No, lui ha fatto me, e anche il cameriere del piano s'è prestato volentieri a darmi una buona fottuta. Ma lei è quello che mi ha dato più piacere. Dovrebbero farla direttore generale, secondo me. Ahhh! Stanotte dormirò come un angioletto!"


Risi. Scesi dal letto ed iniziai a rivestirmi. Quando lo salutai, mi fece "ciao" con la mano e fece il gesto di lanciarmi un bacio.






Domenica mattina Paolo e io abbiamo fatto un altro giro per Asti, poi abbiamo pranzato con Donato e Lino, quindi siamo saliti di nuovo in camera per fare l'amore prima di tornare a casa.


Quando, al tramonto, l'ho lasciato davanti a casa sua, prima di scendere, ha posato una mano su quella che avevo sulla leva del cambio e mi ha guardato a lungo, in silenzio, sorridendomi. Poi ha emesso un lieve sospiro.


"Grazie, è stato un piacevolissimo week-end. Peccato che devo tornare a casa... Ma ci vediamo, ancora, vero?"


"Sì, lo spero proprio. Hai qualcosa da scrivere? Ti lascio il mio telefono di casa, così mi chiami, quando puoi venire. Sai che normalmente, dopo le cinque, sono a casa. A volte però andrò a cenare in trattoria. Da solo, non mi va tanto di farmi da mangiare."


"Peccato che io non ho il telefono in casa. Comunque mi farò vivo io, ti chiamerò... Grazie di tutto, Dario. Spero di poterti rivedere presto."


L'ho guardato entrare nel portone della casa popolare in cui abitava, si è girato a farmi un ultimo cenno di saluto, ho rimesso in moto e guidato fino a casa mia. Solo allora mi sono ricordato che volevo chiedergli come si chiamasse di cognome, ma mi era di nuovo sfuggito di mente. Beh... avrei avuto un'altra occasione.


Mentre stavo aprendo la porta dell'appartamento, ha squillato il telefono. Irrazionalmente, ho sperato che fosse Paolo. Sono andato in fretta a rispondere. Era Donato.


"Rientrato bene?"


"Sì, senza problemi. Sono appena rientrato, stavo aprendo la porta quando hai chiamato."


"Sei solo?"


"Sì, certo. Paolo è dovuto rientrare, stasera."


"A Lino e a me, quel ragazzo ha fatto un'ottima impressione. Pensi di metterti con lui?"


"È un caro ragazzo, sto bene con lui, ma... dopo Lorenzo, non voglio più legami. Ho sofferto troppo, quando mi ha lasciato."


"Secondo me sbagli, zio. Secondo me Paolo è dieci volte meglio di Lorenzo."


"Sì, così se mi metto con lui e poi mi lascia, ci starò dieci volte più male! No, il gatto scottato gira al largo dal fuoco."


"Lino è d'accordo con me. Fai un errore a non metterti con Paolo. Quel ragazzo ci è piaciuto molto."


"L'avete appena visto... magari vi sbagliate. Comunque, non ho nessuna intenzione..."


"Chi fa l'indigestione... non smette di mangiare per non farla di nuovo."


"E chi è che smette di mangiare. Con Paolo ci scopo, no? Mi piace scopare con quel ragazzo, mi piace molto. Anche chiacchierarci, si capisce. Ad Asti siamo stati bene assieme. Ma non voglio avere più nessun legame."


"Beh... fai come ti senti, zio. Buona notte."


"Notte. Dai un bacio da parte mia al tuo Lino."


Mi sono spogliato, ho indossato una vestaglia e sono andato ad accendere il televisore. Ma non prestavo attenzione al programma... ripensavo a Lorenzo.






Avevo quarantacinque anni quando lo conobbi e lui diciannove...


Io stavo tornando a casa dopo aver passato due piacevoli giorni al mare. Ero a metà strada, era tardo pomeriggio, quando sul ciglio della nazionale vidi un ragazzo che faceva l'autostop. Accostai, misi in folle e tirai giù il vetro del finestrino dalla sua parte. Mi chiese dove andassi. Anche lui stava cercando di tornare in città. Lo feci salire.


Indossava un paio di calzoni di leggera tela beige e un camiciotto a righine marrone chiaro e scuro. Aveva capelli cortissimi, con la sfumatura alta, castano scuro, sopracciglia arcuate, leggere, più sul biondo, occhi azzurri, labbra ben disegnate, lievemente curve in giù, un volto ovale che però andava sul triangolare. Era giovane.


"Studente?" gli chiesi.


"No... militare di leva. All'ospedale militare. Faccio il portantino."


"Quindi hai diciannove anni, venti..."


"Diciannove. Ho appena preso la matura."


"Dopo il militare, farai l'università?"


"Mi piacerebbe, ma forse non posso. Dovrò cercarmi un lavoro."


"Beh, se ci tieni, puoi studiare e lavorare. Non pochi ragazzi lo fanno."


"Non so ancora... può darsi."


"Cosa ti piacerebbe studiare?"


"Legge. Mi piacerebbe diventare avvocato."


"Caspita! Non è uno studio facile."


"Per questo non credo che lavorare e studiare sia così semplice."


"I tuoi non ti possono dare una mano?"


"Sono contadini... ma non padroni, braccianti. Non ce la fanno. Ancora grazie che ho potuto fare le superiori. I miei fratelli sono operai in fabbrica, si sono sposati, sono andati via da casa. Io sono il più piccolo."


"Hai la ragazza?" gli chiesi.


Si girò a guardarmi sorpreso, poi disse: "No."


"Scusa, non volevo mettere il naso nelle tue cose." gli dissi.


"Che c'entra... È solo che... Lei è sposato?"


"Divorziato... dopo una lunga separazione."


"Io non mi sposo." dichiarò.


Non commentai.


"Io sono gay." aggiunse poi.


Questa volta fui io a lanciargli una occhiata sorpresa. "Beh, allora siamo in due." gli dissi allora.


"Ci speravo."


"Perché?"


"Perche mi piaci." rispose passando al tu, e sorrise. "E se ti piaccio anche io... non devo rientrare fino alle dieci."


Lo portai a casa mia, direttamente in camera. Avevo una gran voglia di "assaggiarlo". Ci spogliammo quasi in fretta, ci stendemmo sul letto e lo abbracciai. Mi baciò, deliziosamente, con arte, facendomi subito andare su di giri.


Eravamo stesi su un fianco, io avevo le gambe fra le sue. Sollevò quella sopra piegandola e spinse il culetto a sfregare sul mio palo duro.


"Mettimelo, dai... fammelo gustare tutto!"


Curvai in su il bacino, lui scese con una mano a guidarmelo sulla meta, spinsi... glielo infilai dentro... lui socchiuse gli occhi e si morse un labbro emettendo un basso "mmmhhh" e tolse la mano perché glielo spingessi più a fondo.


Quando iniziai a pomparglielo dentro, mi baciò con passione, un'espressione beata gli si dipinse in volto, e fremette con forza. Staccò le labbra dalle mie e sussurrò: "Dio, mi piace!"


Ricordo che pensai, mentre continuavo a stantuffargli dentro con crescente piacere, che non ci eravamo neppure detti il nome...


"Sì... sì... così!" mi incitava il ragazzo, "dio quanto mi piace... dio che bello... dai... dai!"


Non avevo davvero bisogno di essere incitato, lo prendevo con vigore e il suo godimento nel farsi prendere faceva aumentare velocemente anche il mio, sì che dopo poco mi scaricai in lui con forti spinte. Mi stavo rilassando, appagato, quando anche lui venne.


Dopo un po' il ragazzo mi disse: "Cavolo, se m'è piaciuto!" poi con un risolino aggiunse, "Non so nemmeno come ti chiami..."


Ci presentammo lì, nudi su mio letto. Poi lui guardò l'orologio: "Ti dispiace portarmi all'ospedale militare?" Ci rivestimmo, e l'accompagnai. Prima di scendere dalla mia auto mi chiese: "Se mi lasci il numero di telefono... mi piacerebbe rivederti."


Ci rivedemmo. Per tutta la durata della naja, Lorenzo praticamente passò con me tutte le sue libere uscite e permessi. Se avvertiva, poteva stare anche la notte fuori, a volte, purché rientrasse la mattina per le otto. Così ogni tanto passava la notte con me.


Era simpatico, allegro, aveva un'intelligenza vivace, era molto grazioso sia di volto che di corpo. A letto gli piaceva solo essere preso, ma baciava bene e gli piacevano i sessantanove, quindi per me non vi erano problemi. Era schietto, franco, non diceva mai una bugia, al massimo non rispondeva a una mia domanda. Gradualmente mi innamorai di lui.


Quando stava per terminare il servizio militare, gli proposi di venire ad abitare da me. Accettò. Decisi di pagargli io gli studi. Accettò nuovamente, con buona grazia. Oltre a studiare, mi teneva la casa pulita, andava a fare la spesa... Non mi chiedeva mai una lira e dovevo insistere io per comprargli gli abiti, per fargli avere qualche soldo in tasca.


Facevamo l'amore quasi ogni notte, comunque dormiva sempre con me. Io ero sempre più innamorato di lui. Anche al di fuori del letto, si stava molto bene assieme. Era tenero, affettuoso, un po' come un micetto; quando si guardava assieme la TV mi sedeva in grembo e si faceva coccolare.


Diventando più adulto, si faceva anche più bello. Si faceva sempre in quattro per farmi contento anche nelle piccole cose. Quando tornavo a casa dal lavoro, smetteva qualsiasi cosa stesse facendo, mi veniva incontro e mi abbracciava, mi baciava, poi mi aiutava a cambiarmi... Voleva sempre fare il bagno assieme a me e ci si lavava a vicenda.


Studiava seriamente e passò tutti gli esami nei tempi previsti con buoni voti: aveva una media poco superiore a ventotto/trentesimi.


Nel 1990, in luglio, io fui promosso direttore del Dipartimento di Elettronica Applicata, prendendo il posto dell'ingegner Perotto che era andato in pensione e Lorenzo si laureò, con pieni voti e dignità di stampa. Ero fiero di lui. 


Grazie ad alcuni comuni amici, lo feci assumere nel più famoso studio legale della città perché potesse fare pratica, e il titolare dello studio, un "principe del foro", alcuni mesi dopo mi ringraziò per avergli mandato un collaboratore così valente e prezioso. Tutto andava a gonfie vele, io mi sentivo l'uomo più felice della terra.


E venne il 1993. Lorenzo era un gran bel giovanotto di ventisette anni, elegante, raffinato, affascinante. Era il mese di ottobre.


Una sera, mentre eravamo a cena, mi disse: "Dario, io devo lasciarti."


Lo guardai stupito, per un attimo pensai che stesse scherzando ma la sua espressione seria mi fece capire che non scherzava affatto. "Perché? Che è successo?"


"Mi sono innamorato. Vedi... io ti voglio bene, sinceramene, ma non sono mai stato innamorato di te. In questi otto anni sono stato splendidamente con te. Capisco che ti sto dando un dolore, ma..."


"Adesso che sei sistemato... non hai più bisogno di me." gli dissi con amarezza.


"No, Dario. Non ti ho mai sfruttato. Non puoi dirlo, non puoi pensarlo. Non ti ho mai chiesto niente, ho accettato quello che mi volevi dare cercando anche di limitare la tua generosità. Credo di aver ripagato quello che hai fatto per me..."


"Facendomi sfogare a letto?"


"No. A letto... era bello per te quanto per me. Ma facendo tutto quanto potevo per farti stare bene. Non puoi negarlo. Non ti ho sfruttato, onestamente. Però... anche se sono stato molto bene con te, anche se ti stimo, anche se provo affetto per te... non mi sono innamorato di te, non ci posso fare niente. Mi dispiace Dario, so che ti sto facendo del male... ma non posso rinunciare alla mia vita solo per non danneggiare la tua."


Nonostante il profondo dolore, capii che non aveva torto. Non potevo chiedergli di rinunciare a quello di cui si era innamorato, e tenerlo legato a me.


Così Lorenzo mi lasciò, e io decisi che non mi sarei mai più legato a nessuno. Mi ributtai a cercare avventure: per gli otto anni in cui ero stato con Lorenzo, non l'avevo mai tradito... neanche solo con il pensiero. Cercai avventure con un certo cinismo, godendomi quelli che trovavo e poi dimenticandoli appena trovavo qualcuno che mi pareva più desiderabile, più piacevole.




CAPITOLO 10


LUNEDÌ 18 NOVEMBRE






Stamattina, al lavoro, mi sentivo strano. Dopo quasi una settimana, per la prima volta avevo nuovamente passato la notte da solo, e il ricordo del "tradimento" di Lorenzo, mi aveva reso triste.

Non avevo più rancore nei confronti di Lorenzo: capivo che, a modo suo, era stato onesto con me, che aveva ragione lui a non voler rinunciare all'amore trovato, dato che per me provava solo piacere a letto, oltre a stima e affetto. In fondo aveva ragione: non mi aveva sfruttato.


Ero io che mi ero illuso. D'altronde, in quegli otto anni passati assieme, non m'aveva mai detto "ti amo". Era colpa mia che l'avevo dato per scontato. Comunque... erano stati otto anni molto belli, se si esclude la doccia fredda del finale.


È arrivata la commissione di ispettori della Marina Militare, così ho speso tutta la mattinata a illustrare loro i nostri progetti di ristrutturazione, facendogli visitare tutta la palazzina. Questo, per lo meno, ha avuto l'effetto di togliermi di dosso la tristezza che m'aveva oppresso all'inizio della giornata.


Gli ispettori sono stati molto cortesi, mi hanno fatto i complimenti, mi hanno assicurato che la loro relazione agli alti comandi sarebbe stata più che positiva. Per festeggiare ho deciso di offrire il pranzo ai miei tre capi-ufficio, al mio vice, a Nella e al capo-officina (scusandomi con lui se per quell'occasione non potevo invitare anche il suo ragazzo).


Avevo fatto prenotare da Nella un tavolo nella saletta interna della trattoria "Al marcheggiano".


Nel pomeriggio, Nella mi ha chiamato all'interfonico: "Ingegnere, c'è il nuovo perito industriale... Giovanni Renzi, quello che è abbiamo assunto al posto di..."


"Sì, lo faccia attenere pochi minuti, per cortesia, devo solo finire di controllare alcuni documenti. Le dirò io quando farlo entrare. Grazie."


Mi piaceva l'espressione di Nella "abbiamo assunto"... Sentiva il Dipartimento "suo" almeno quanto me... e non aveva tutti i torti. Avrei dovuto farle un bel regalo, mio personale, per ringraziarla di tanti anni di fedele collaborazione.


Finito di guardare le carte, le ho messe nella cartellina, poi ho detto a Nella di far entrare il nuovo perito elettronico. Ha bussato alla porta.


"Avanti!" ho detto.


La porta si è aperta... e mi sono trovato davanti Paolo! Lui è restato sulla porta, gli occhi sgranati.


"Che... che ci fai tu qui?" gli ho chiesto, completamente stupito, alzandomi in piedi. "Chiudi la porta, entra..."


"Io... stamattina ho chiamato... mi hanno fatto andare all'ufficio personale... ho firmato il contratto poi... mi hanno detto di presentarmi oggi pomeriggio a te... a lei, signor direttore... e che domani avrei iniziato il mio lavoro..."


"Era qui che avevi fatto domanda di lavoro? Non lo sapevo..."


"Non è lei che... che mi ha fatto assumere?"


"No, no, assolutamente. Non ne sapevo niente... Ma tu... mi avevi detto di chiamarti Paolo..."


"Mi chiamo Giovanni Paolo Renzi, ma non mi piace essere chiamato come il papa, perciò ho sempre usato solo Paolo... Non sapevo, non immaginavo che lei..."


Ho sorriso: "E che, mi dai del lei, adesso?"


"Beh... lei è il mio capo, adesso, lei è il direttore..."


"Sciocco. Ci si è sempre dati del tu... Non vedo proprio..."


"Ma anche di fronte agli altri... non sarebbe strano che un perito dà del tu al direttore?"


"Adesso non ci sono altri, qui. Dio... sono così contento di rivederti... siediti... Giovanni Renzi... Paolo... Sono felice di averti qui!"


"Anche... anche io."


"Ascolta, Paolo, è bene mettere subito in chiaro alcune cose. Tu mi piaci molto, e questa notte... mi sei mancato. Io spero che ci si possa continuare a incontrare come prima... Ma ricordati che qui dentro da te pretenderò esattamente ciò che pretendo dagli altri, che non posso né voglio fare favoritismi."


"Né io ne vorrei. Io voglio essere valutato per quello che faccio qui al lavoro. Però... sono confuso... Lei crede... tu credi davvero che ci si può continuare a vedere... da te, intendo?"


"Non vedo il problema, se anche tu lo vuoi. Io sono sempre lo stesso Dario e tu lo stesso... Paolo. Riguardo al lavoro, l'ingegner Stefani, che ti aveva esaminato, mi ha detto che sei un tecnico molto preparato e motivato."


L'ho guardato con un sorriso: sì ero davvero contento di averlo lì davanti a me. Ho notato che s'era vestito in modo più classico del solito, e che era tirato a lucido... Aveva ancora un'espressione un po' scossa, da cucciolo smarrito, che mi ha fatto tenerezza.


"Io... ora... sono anche più motivato di prima, Dario. Il lavoro che fate qui, che l'ingegnere m'aveva illustrato, mi affascina. Inoltre non voglio darti nessun motivo per mandarmi via, per essere scontento del mio lavoro." mi ha detto, iniziando a rilassarsi.


"Tecnicamente, ti ha valutato e apprezzato l'ingegner Stefani; personalmente, ti ho valutato e apprezzato io; perciò non credo che ci saranno problemi. Riguardo al tu o al lei... tu lavorerai alle dirette dipendenze di Stefani, raramente avremo la necessità di parlarci direttamente, qui al lavoro. Perciò credo che il problema sia quasi inesistente. E poi... saranno affari nostri se ci si dà del tu o del lei, no? Non mi va di mettere in piazza la mia sessualità, ma neppure di nascondermi continuamente. E gli altri pensino quello che cavolo vogliono!"


Mi ha sorriso. Poi è arrossito lievemente e con voce dolce mi ha detto: "Anche tu mi sei mancato, questa notte."


"Ora chiamo Stefani e ti affido a lui, al suo ufficio. Quando usciamo... ti va di venire da me?"


"Volentieri. Però non mi potrò fermare molto... mamma mi aspetta per cena."


"Va bene. Ora vai in segreteria e dì alla signora Franceschini, la mia segretaria, di mandarmi l'ingegner Stefani. Ciao, Paolo, a stasera. Sono molto contento che tu sia qui."


"Anche io Dario. Grazie, e a stasera da te."


Pochi minuti dopo è arrivato Stefani. Mentre lo aspettavo avevo preso una decisione: sapevo di potermi fidare di lui, della sua correttezza.


"Eccomi, ingegner Farini."


"Si accomodi, Stefani. Quanto le sto per dire è una cosa molto riservata e personale. So che mi posso fidare di lei."


"Certamente! Qualsiasi cosa mi dica..."


"Bene. Prendiamo il toro per le corna, allora. Non so se lei l'abbia mai immaginato o no, ma io... io sono gay."


Non si è scomposto minimamente. In tono piano, gentile, mi ha detto: "No, direttore. E lei di me?"


"Un pensierino ce l'avevo fatto, ma non potevo esserne certo, finché ci si è incontrati a Parigi... Ma la cosa non mi riguardava né mi riguarda minimamente."


"Non capisco, però, mi permetta, che motivo possa avere per dirmi una cosa così... personale."


"Ci arrivo subito. Una settimana fa, ho conosciuto uno splendido ragazzo... Niente di realmente serio, ma molto, molto piacevole. Un ragazzo veramente eccezionale. Un ragazzo che anche lei conosce."


Ha inarcato lievemente le sopracciglia: "Che conosco anche io?" mi ha chiesto un po' stupito.


"Sì, anche se io lo conosco con un nome e lei con un altro. Anche se solo oggi ho scoperto che lo conosciamo tutti e due, io più... intimamente, lei più professionalmente. Sul piano professionale, lei me ne ha parlato molto bene..."


"Sta parlando di... del ragazzo appena assunto, che sta attendendo in segreteria?" mi ha chiesto, stupito.


"Esattamente, di Giovanni Paolo Renzi."


"Che è il suo... ragazzo?"


"Niente di veramente serio, come le ho detto, ma... sì, in un certo senso. Bene. Giovanni Renzi lavorerà alle sue dipendenze, nel suo ufficio. Non voglio che lei lo tratti né meglio né peggio degli altri. Il fatto che... venga a letto con me, non ha nulla a che vedere con il lavoro."


"Certo, ha perfettamente ragione. Quel ragazzo, per quanto ho appurato durante l'intervista e come le ho detto, è preparato, mi sembra serio, motivato e credo abbia ottimi talenti. Avrà il trattamento che si merita, da parte mia."


"Bene, la ringrazio. E... dato che abbiamo messo le carte in tavola, io con lei e lei con me... non potremmo cominciare a darci del tu?" gli ho proposto.


"Con piacere, grazie."


"Mi permetti una domanda personale?"


"Certo."


"Hai un ragazzo, tu?"


"Sì, o per meglio dire un uomo. Viviamo insieme da nove anni. Era uno degli assistenti in facoltà. Si chiama Faliero Gentile..."


"Lo conosco, anche se solo di vista. Non è ora professore di Scienze delle Comunicazioni al Politecnico?"


"Sì, è lui."


"Un'ottima persona, molto gradevole e di vasta cultura, per quanto ne so. Complimenti."


"Grazie."


"Magari, qualche volta, ci si potrebbe incontrare... diventare amici."


"Ne sarei lieto. Bene, ti garantisco che curerò il ragazzo con particolare cura, ma senza favoritismi. Non perché sta con te, ma perché, come ho detto, mi pare che abbia molto talento, quel ragazzo."


Ero contento. Ho guardato il porta-matite di corteccia di betulla che Paolo m'aveva regalato e ho pensato che... il mondo è veramente piccolo. Ero contento che lavorasse con me e non grazie a una raccomandazione ma per i suoi meriti.


Quando finalmente sono potuto tornare a casa, ho avvertito un senso di fretta. Sono stato sorpreso nel trovare Paolo già sotto casa mia che mi aspettava.


"Ciao. Come hai fatto ad arrivare qui prima di me?"


"Ho pedalato come un matto, appena uscito dall'ufficio." mi ha detto indicandomi la sua bicicletta appoggiata e incatenata alla grata della finestra delle cantine di casa.


"Vieni, andiamo su."


Appena siamo entrati in casa, l'ho preso finalmente fra le braccia e l'ho baciato. Mi si è spinto contro e ho sentito che anche lui era già eccitato.


"Abbiamo poco tempo, purtroppo." gli ho sussurrato.


"Io... sono ancora un po' scosso per... per aver scoperto che ora sei il mio gran capo." mi ha sussurrato.


"Sono il grande puffo, no?" gli ho risposto.


"Prendimi... subito."


"Non qui, non ora. Vieni."


In camera, ci siamo spogliati l'un l'altro, siamo saliti sul letto, abbracciati, e ci siamo baciati di nuovo con passione. La lieve tensione che avevo avvertito in lui all'inizio, gradualmente si è sciolta mentre gustavamo i piacevoli preliminari con cui ci approntavamo alla nostra più intima unione. 


"Prendimi, Dario." mi ha invocato nuovamente a un certo punto, in un sussurro emozionato.


Ci siamo preparati, ci siamo messi nella posizione che entrambi amavamo di più, lui sulla schiena con le gambe ripiegate ai fianchi del petto, io inginocchiato davanti a lui, e con dolce vigore mi sono immerso in lui. Mentre gli affondavo dentro, il suo sorriso è fiorito come un prezioso dono. Non ho potuto fare a meno di pensare che era la bellezza fatta persona!


Mentre lo prendevo con crescente piacere, una constatazione si è affacciata alla mia mente: fra i vari ragazzi che avevo avuto, Paolo era il primo ad aver sempre fatto il primo passo per avermi, fin da quella sera di una sola settimana prima là al parco. Più di tutti gli altri, mi faceva sentire desiderato: gli ero grato per questo e gli esprimevo la mia gratitudine cercando, istintivamente, di dargli il massimo del piacere, che fossi io a pendere lui come in quel momento o lui a prendere me.


Nonostante la nostra differenza di età, ero e mi sentivo totalmente alla pari con lui. Questo, non solo mentre si stava facendo l'amore, ma anche quando si discuteva e qualsiasi cosa si facesse assieme. La sua indubbia bellezza fisica era resa ancora più preziosa da quella interiore.


Nel donarsi a me, era tutt'altro che passivo, nel prendermi era tenero e tutt'altro che aggressivo. La sua tenerezza esaltava la sua virilità, la sua virilità rendeva più dolce la sua tenerezza.


Eppure... non volevo "legarmi" a lui! Non volevo correre il rischio di avere in lui un secondo Lorenzo. Capivo che non sarebbe stato affatto facile, perciò ero più che mai determinato a non lasciarmi andare.


"Goditelo, finché dura." mi ripetevo.


Quando ho raggiunto un piacevole e forte orgasmo in lui, gli ho chiesto di prendermi, per rendere completa la nostra unione fisica. L'ha fatto con il solito entusiasmo e piacere, e anche lui si è adoperato per darmi il massimo piacere, mentre ne riceveva da me.


Una volta soddisfatto il reciproco desiderio, siamo restati stesi ancora per una mezz'ora, i nostri corpi allacciati, carezzandoci e baciandoci teneramente. Poi però ha dovuto alzarsi, rivestirsi, andare via.


Ho deciso di andare a fare cena "Al marcheggiano". Mi sono rivestito anche io e mi sono recato alla piccola trattoria. La proprietaria mi ha accolto con un grande sorriso.


"Ingegnere, che piacere rivederla! Non c'è suo figlio, questa sera?"


Per un attimo ho pensato che mi avesse confuso con un altro cliente, poi ho capito che si riferiva a Paolo.


"Non è mio figlio, è solo un caro amico." l'ho corretta con un sorriso.


"Oh, mi scusi... è che m'era sembrato di vedere... tenerezza fra lei e il ragazzo."


"Ha visto giusto, c'è affetto fra Paolo e me. È un caro amico, come le ho detto. Che mi propone, questa sera?"


"Dunque, stasera abbiamo..." ha detto la donna e mi ha esposto il menù del giorno.


Ho fatto la mia ordinazione. Ho mangiato bene, come al solito. Quando sono uscito dalla trattoria, la proprietaria si è scusata ancora con me per l'equivoco.


Mentre tornavo a casa, ho ripensato all'osservazione della donna: "m'era sembrato di vedere tenerezza fra lei e il ragazzo". Sì, indubbiamente aveva visto giusto. Mi sono chiesto se, avendo chiarito che non era mio figlio, avesse potuto immaginare a che cosa fosse dovuta la tenerezza fra me e Paolo. Ho fatto spallucce: non mi interessava.


Tornato a casa e spogliatomi, ho acceso il computer e sono andato ad esplorare i siti gay. In alcuni, anche se pochi, c'erano foto molto belle e anche quelle che rappresentavano una scena di sesso, non erano volgari. Però mi sono accorto che non mi interessavano particolarmente: ero ancora troppo "pieno" di Paolo. Allora ho controllato se avevo ricevuto messaggi, ho cestinato gli spam, ho risposto a un paio di e-mail, poi ho spento il computer.


Sono andato in soggiorno e ho acceso la TV. Niente di interessante, anzi, programmi insulsi e fastidiosi. Dopo un po' di zapping, ho spento anche il televisore. Ho preso l'ultimo numero di "Der Spiegel" e mi sono messo a leggere. Pareva che su ogni numero ci fosse un articolo il cui tema era "ma siamo veramente nazisti, noi tedeschi?". La cosa mi ha fatto sorridere. A differenza di noi italiani, che pur avendo perso la guerra ci si illudeva di averla vinta, ai tedeschi ancora bruciava la sconfitta.


Sono andato a letto. E ho provato un'acuta nostalgia per Paolo: quanto avrei voluto che ci fosse anche lui lì con me, quanto mi sarebbe piaciuto addormentarmi tenendolo fra le braccia, la sua guancia appoggiata sul mio petto.


Ho guardato verso la finestra: la solita stella solitaria brillava al suo centro, la luna non si vedeva. Mi sono sistemato meglio il piumone addosso. Il tepore che mi avvolgeva era gradevole... ma non quanto quello del corpo fresco e forte di Paolo.


Ho ripensato all'espressione di stupore che s'era dipinta sul bel volto di Paolo quando era entrato nel mio ufficio, nel pomeriggio. Al suo imbarazzo a come aveva cominciato a darmi improvvisamente del lei. Alla sua lieve tensione quando avevamo cominciato a fare l'amore... presto dissipata. Di colpo il ragazzo s'era trovato a fare l'amore con il suo direttore, il suo gran capo, il grande puffo, invece che con un qualsiasi uomo che aveva incontrato al parco. Ma aveva ritrovato in fretta in me quell'uomo.


Fare l'amore... Sì, con molti dei ragazzi che avevo avuto, specialmente nel caso di avventure di una sola notte, il rapporto sessuale era stato solo fottere, anche se a volte in modo molto piacevole. Con Paolo, come con alcuni dei ragazzi con cui avevo avuto una relazione più o meno duratura, era fare l'amore.


Mi sono chiesto se in quel momento Paolo, nel suo letto, stesse pensando a me. Aveva detto che gli ero mancato, nonostante avessimo fatto l'amore solo ventiquattro ore prima. Anche a me mancava, proprio in quel momento, nonostante fossero trascorse solo poche ore da quando avevamo fatto l'amore.


Un'associazione di idee mi è venuta in mente: "Johan Paulik"... e "Giovanni Paolo"... beh, il primo m'era sempre piaciuto molto, ma ora gli preferivo il "Giovanni Paolo" in carne ed ossa, logicamente. Mi sono chiesto che cosa avrei provato se le foto di Paolo, nudo e mentre faceva sesso con un altro bel ragazzo, fossero state in Internet, e qualcuno le scaricasse e si masturbasse guardandole... e l'idea mi ha infastidito.


Non aveva molto senso. Paolo non è il mio ragazzo. Magari proprio in quel momento non era a letto, ma stava girando per il parco per trovarsi un'avventura... No. L'idea non solo non mi piaceva, ma non mi convinceva.


Mi giravo sul letto, senza riuscire ad addormentarmi. Una lucetta lampeggiante attraversò lentamente lo spazio della finestra: un aereo che stava per atterrare. Le grandi cifre verdi dell'orologio-sveglia digitale sul comodino mi comunicavano che erano già le 12,43.


Non ho idea che ora fosse quando finalmente scivolai, insensibilmente, nel sonno.




CAPITOLO 11


MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE






Ieri sono arrivati i muratori per buttar giù le pareti e ristrutturare il mio dipartimento. Hanno messo grandi teli di plastica per sigillare la parte in cui lavorano ed evitare che la polvere invada il resto degli ambienti. Per entrare e uscire c'è una doppia porta, anche di plastica trasparente. Dà l'idea di un film di fantascienza, mi ha ricordato "E.T."

A sera Paolo è venuto di nuovo da me. Abbiamo fatto l'amore. Poi mi ha detto che gli piace sia il lavoro che l'ambiente, i colleghi, e che Stefani gli sembra una persona molto in gamba, gentile, preparata, che gli sta spiegando un sacco di cose perché lui possa inserirsi bene.


Poi, poco prima di lasciarmi mi ha detto che ha deciso di dire a sua madre che lui è gay.


"Come mai, questa decisione?" gli ho chiesto. "Fino a ieri mi sembravi molto incerto."


"È che mamma è molto felice per il mio nuovo lavoro... non solo perché avrò un salario molto più alto, ma perché finalmente posso fare quello che mi piace e per cui ho studiato. E allora ho pensato che questo è il momento migliore per dirglielo: se anche non sarà contenta... la felicità che ha l'aiuterà a soffrirne di meno."


"Tu la conosci, sai quello che è meglio fare."


"E poi... se lei sa che... se qualche volta passo la notte fuori... qui con te... capirà e non mi farà domande."


"Bene. Come pensi di affrontare la questione?"


"Non lo so ancora. Navigherò a vista, secondo come reagirà. Le dirò prima di tutto che le voglio molto bene... che so che mi vuole molto bene... anche se non sono come forse lei pensa. Non lo so, vedrò, ma ho intenzione di dirglielo, subito dopo cena, stasera stessa."


"Domani... mi dirai come è andata?"


"Sì, domani sera quando vengo qui da te."


"Non mi va di aspettare fino a sera. Vieni nel mio ufficio domattina, per favore."


"Ma con che scusa? Non mi pare che, specialmente noi periti, si venga da te come se niente fosse. Specialmente poi io che sono stato appena assunto."


"Troverò una scusa per farti convocare dalla mia segretaria. Non ti preoccupare. Ma dimmi, sei contento di lavorare con me?"


Il suo sorriso è stato la più eloquente risposta. Però mi ha corretto: "Lavorare per te... Io sono solo un perito industriale. Spero che tu sarai sempre contento di come lavoro." 


"Togli una ruota a un'automobile, e per quanto abbia un potente motore o un abile conducente, vedi se può andare avanti! Ognuno di noi, dal manovale al direttore, siamo indispensabili per il buon funzionamento del DEA." gli ho detto.






Questa mattina, appena arrivato in ufficio, ho chiesto a Nella di portarmi il dossier del "nuovo assunto". In fotocopia c'erano i documenti che aveva presentato con la domanda di assunzione e il curriculum, i cui originali erano conservati nell'ufficio del personale. Dopo pochi minuti, ho detto a Nella di farmi venire in ufficio il perito Renzi.

Paolo è arrivato e il suo sorriso mi ha fatto intuire che il colloquio con la madre doveva essere andato bene.


"Allora?" gli ho chiesto quando s'è seduto davanti alla mia scrivania, sporgendomi un po' verso di lui.


"È fatta. È andata molto meglio di quanto pensassi. Dopo cena, le ho detto che le dovevo parlare. Ero più teso di quello che avevo previsto. Così, invece del discorsetto: ti voglio bene, mi vuoi bene, le ho detto chiaro e tondo che sono gay. Lei non è sembrata sorpresa. Tranquillamente, mi ha chiesto se ne ero sicuro. Poi mi ha chiesto da quando lo sapevo. Poi ha chiesto se per me era un problema o no. Infine mi ha detto che l'aveva immaginato già da un po', ma che non ne era sicura, ma che questo le aveva dato il tempo necessario per pensarci sopra.


"Mi ha fatto lei il discorsetto che m'ero preparato e che non le avevo fatto: so che tu mi vuoi veramente bene e anche io ti voglio veramente bene. Io voglio sopra a tutto che tu sia sereno, che tu abbia una vita serena come l'ho avuta io. Mi ha abbracciato stretto e mi ha dato una carezza.


"Poi, quando ci siamo dati la buona notte, mi ha detto: ricordati sempre che io ti voglio bene e che sono fiera di avere un figlio come te."


"Ottimo! Hai una madre dalla mentalità molto aperta. Quindi ora, qualche volta, potrai di nuovo passare tutta la notte con me."


"Basta che la avverta prima che non rientro, per non farla stare in pensiero. Avessimo il telefono... ma con il primo stipendio, vado a fare domanda alla compagnia dei telefoni. E con il secondo, le compro un bel televisore a colori."


"E con il terzo?" gli ho chiesto divertito e intenerito.


"Le compro un bel set di pentole di acciaio inossidabile che so che lei desidera, così può buttar via le vecchie pentole d'alluminio."


"Fino a che mese sei arrivato con i tuoi progetti di regali per tua madre?" gli ho chiesto allora.


"Fino al sesto stipendio... Frattanto vedrò, per i mesi successivi. Mia madre è nata il quattro di giugno, quindi il quattro di ogni mese le farò un regalo di... complemese!" mi ha detto allegramente.


Poi ha infilato una mano in tasca e ne ha tirato fuori un pacchetto che mi ha porto: "Questo è per te."


L'ho aperto subito. Conteneva uno scatolino di plastica blu come quello per gli anelli e dentro, su uno strato di bambagia, c'era una noce.


"Devo mangiarla subito? Non ho lo schiaccianoci, qui..."


"No! Non devi schiacciarla o mandi a monte tutto il mio lavoro! Aprila... è solo accostata, gli ho fatto una piccola cerniera interna."


L'ho aperta con cautela. L'interno era tutto dipinto in blu-notte e, con il materiale usato per fare i plastici ferroviari, aveva costruito alcuni minuscoli alberi; due personaggi in scala HO rappresentavano un uomo maturo seduto su una panchina e un teenager in piedi, ognuno fissato nella metà del guscio.


"Per ricordare la prima volta che ci siamo incontrati." mi ha spiegato.


"È molto bello... sei in gamba. Grazie."


"Adesso, posso tornare a lavorare?" mi ha chiesto.


"Certo, Paolo. Stasera vieni da me, vero?"


"Sicuro!" ha detto con un ampio sorriso ed è uscito dal mio ufficio.


Ho contemplato ancora il suo minuscolo capolavoro. L'ho riposto nel suo scatolino che mi sono infilato in tasca. Mi sono detto che io non gli avevo ancora mai fatto nessun regalo. Ho controllato gli impegni di quella mattina: non c'era niente di urgente.


Infilato il soprabito ho avvertito Nella che mi sarei assentato per parte della mattina. Sono uscito, ho preso la mia automobile nel parcheggio dei dirigenti e sono andato in centro. Non avevo le idee molto chiare su che cosa comprargli. Da quello che m'aveva detto, aveva vissuto una vita molto povera. Che cosa poteva desiderare un ragazzo di venti anni che nella sua infanzia e adolescenza non aveva avuto quello che i suoi compagni e amici normalmente hanno?


Ho girato a caso per le vie del centro, soffermandomi davanti a varie vetrine, sperando che mi venisse una buona idea. Non volevo fargli un regalo troppo grosso, per non metterlo a disagio, ma neppure un regalo banale.


Non fumava, quindi accendini, portacenere, portasigarette eccetera, erano esclusi. Gli abiti sono una cosa molto personale, e comunque non conoscevo con esattezza la sua taglia. Ho ripensato ai tre regali che mi aveva fatto: il portamatite di betulla, il grande puffo e la noce fatta da lui... il primo mi diceva che apprezzava i prodotti artigianali, il secondo simboleggiava me, il terzo il nostro incontro.


Mi sono ricordato di un negozietto gestito dai missionari, pieno di cose esotiche, artigianali provenienti da mezzo mondo. Vi sono andato a passo svelto, sono entrato. Ho detto al commesso che volevo un po' guardarmi intorno. Mi ha risposto di far pure e di chiamarlo se volevo qualche spiegazione.


Dopo un po' che mi aggiravo fra i tavoli e le vetrinette, ho visto una scatoletta di legno, aperta, e dentro, su un morbido sfondo di damasco seta celeste con disegni stilizzati di nuvole, c'erano due uccellini alti tre o quattro centimetri, fatti con piume policrome, uno di fronte all'altro su un rametto, con i becchi uniti. Uno era un po' più grande l'altro più piccolo.


Ho chiamato il commesso e gli ho chiesto che cosa rappresentava, da dove proveniva e quanto costava.


"Viene dalla nostra missione a Taiwan. Sono due cinciallegre, il padre imbecca il piccolo che sta per spiccare il suo primo volo, infatti in cinese, sul coperchio, è scritto 'Vai, prova a volare'. Costa... diecimila lire, ma posso farle un po' di sconto..."


"No, grazie, va bene così. Mi può fare un pacchettino regalo?"


"Senz'altro, signore."


La stessa scatoletta di legno era un piccolo capolavoro: era incisa con motivi geometrici lungo tutti gli spigoli e al centro del coperchio c'era la scritta in ideogrammi di smalto bianco. Sono uscito dal negozio, soddisfatto, e sono tornato in ufficio. In tutto ero stato assente un paio di ore.


Nella mi ha accolto con espressione preoccupata: "Ingegnere, il povero Cabrini..."


"Cosa gli è successo?" le ho chiesto, preoccupato.


"Un incidente... è scivolato su una macchia d'olio e ha battuto il capo... Turati l'ha portato subito in ospedale."


"Bene. Sa in che ospedale è?"


"Mi han detto al comunale."


"È grave?"


"Non so... sanguinava, aveva perso i sensi.  Turati non ha voluto aspettare l'ambulanza... Io gli ho detto di portare con sé anche Serra... non poteva andare da solo."


"Ha fatto bene. A che ora è accaduto?"


"Mezz'ora fa, più o meno."


"Vado subito all'ospedale."


"Può... farmi sapere qualcosa?"


"Senz'altro."


Sono corso all'ospedale. Quando sono entrato nel pronto soccorso, ho visto Serra. "Dove l'hanno portato?" gli ho chiesto.


"Lo stanno visitando, dietro quella porta... Turati è con lui."


"Non ha ripreso i sensi, Cabrini?"


"No... Ho guidato io l'auto di Turati, lui era troppo sconvolto, così gli ho detto di stare dietro e tenere in grembo il povero Cabrini. Speriamo che non sia niente di grave."


Mi sono seduto accanto a lui, in attesa che uscisse qualcuno dalla stanza in cui era Cabrini.


Serra mi ha detto: "Io... devo dirle qualcosa... Non per fare pettegolezzi, mi creda, anzi... perché se Turati... se lo trova un po' troppo sconvolto... So che lei non lo giudicherà per..."


"Ebbene?" l'ho incoraggiato.


"Mentre... mentre guidavo verso l'ospedale, Turati diceva a Cabrini... amore, amore mio... capisce? Se... se hanno una... relazione... per forza Turati è sconvolto."


"Grazie, Serra, ha fatto bene a dirmelo. Ma mi raccomando, non lo dica a nessun altro."


"Certo che no, direttore! Non l'avrei detto neanche a lei, ma ho pensato che... senza sapere questo... poteva trovare troppo strana la reazione di Turati. È un ottimo capo, e anche Cabrini è un ottimo operaio, mi creda."


"Sì, concordo con lei. E lei è un uomo... comprensivo e gentile, oltre a un ottimo operaio anche lei."


"Grazie. Se loro due... sono fatti così... non fanno male a nessuno, giusto?"


"Giusto, Serra. Ma purtroppo pochi la pensano come lei."


Un dottore stava uscendo dalla stanza.


"Mi scusi, dottore, io sono il capo dei due là dentro e l'incidente è accaduto nella nostra ditta. È grave il ragazzo?"


"A un primo esame, no, non c'è niente di grave. Comunque dovremo fare altri esami. Ora sto andando a preparare per una tac."


Serra s'è alzato e m'è venuto accanto, aveva udito la risposta del dottore. "Dio sia lodato... speriamo che non ci sia davvero niente."


Visto che c'era un telefono pubblico, sono andato subito a telefonare a Nella per dirle quanto avevo saputo dal dottore. Le ho anche dato alcuni ordini per sostituire provvisoriamente Turati in officina.


Dopo poco hanno portato fuori Cabrini su una lettiga e ho visto anche Turati. Era pallido come un cencio. Quando mi ha visto, mi ha ringraziato per essere andato lì. Lo abbiamo fatto sedere con noi, in quanto non gli avevano permesso di seguire il suo ragazzo.


"Turati, vedrà che se la caverà, il ragazzo. Il dottore m'ha detto che molto probabilmente non c'è nulla di grave." gli ho detto.


Ha annuito. Ho capito che stava facendo sforzi per trattenere le lacrime. Allora ho chiesto a Serra se per cortesia andava a vedere di procurarsi tre caffè, così l'ho fatto allontanare.


"Se le fa bene... pianga pure, Turati. Io al suo posto lo farei."


Ha annuito di nuovo, e lacrime gli hanno rigato il volto. Teneva le mani in grembo, serrate con tale violenza da avere le nocche livide, e tremava.


"Pareva morto..." ha singhiozzato.


"No... no, lei sa che i medici sono sempre molto prudenti, eppure il dottore mi ha detto che quasi certamente non c'è niente di grave. Comunque... se desidera un permesso per stargli vicino, non c'è nessun problema."


"Ma l'officina, proprio in questo momento..."


"Ho già dato ordine di sostituirla provvisoriamente con Latteri, ma se lei pensa che un altro sia più adatto..."


"No, Latteri va bene, ha un buon ascendente sugli altri operai. Grazie, direttore. Non chiederò permessi, se non ce n'è una stretta necessità."


Serra è tornato. Abbiamo cercato di far distrarre Turati parlando di lavoro. Poi sono tornati i dottori e ci hanno comunicato che non vi erano lesioni interne e che Cabrini si sarebbe rimesso abbastanza in fretta. Lo avevano messo in una camerata del primo piano. Ho detto a Serra di rendere le chiavi dell'auto a Turati e l'ho riportato indietro.


Poiché nel frattempo c'era la pausa pranzo, ho proposto a Serra di venire a mangiare con me in trattoria e gli ho offerto il pranzo. Quindi siamo tornati al lavoro.


Finalmente sono potuto tornare a casa. Paolo era già lì che mi aspettava. Mentre salivamo, mi ha detto: "Ho avvertito mamma che forse stasera non torno a casa."


"Forse?"


"Beh, non sapevo se ti andava bene che io mi fermo da te, stanotte."


L'ho guardato con un sorrisetto: "Visto che non ho niente di meglio... mi accontenterò di te."


Ha capito che stavo scherzando e ha riso: "Anche io mi accontenterò di te, allora!"


Mi sono messo a cucinare, sentendomi allegro. Dopo che Paolo aveva apparecchiato la tavola, ho deposto sul suo piatto il pacchettino che gli avevo comprato.


"Per me?" ha chiesto sgranando gli occhi.


"O per te o per Giovanni Renzi... scegli tu!"


"Per me, allora. Non sta bene che il signor direttore faccia un regalo a un suo dipendente, altrimenti, per giustizia, lo dovrebbe fare a tutti!" mi ha detto e ha aperto il pacchetto. "Che bella scatola! Cinese?"


"Sì, certo."


"Dentro ci posso mettere..." ha iniziato a dire mentre la apriva. "Oh... che belli! Che dolci! Si danno un bacio... e quello piccolo sono io, vero?"


"Proprio così. Davvero ti piace?"


"È... tenero, delizioso. Sono piume vere! Sono fatti molto bene. Grazie, Dario. Dio che bel regalo!"


Mentre mangiavamo, gli ho raccontato di Turati, Cabrini e Serra.


Alla fine ha commentato: "Più ti conosco, più scopro che sei una persona eccezionale! Ho notato che ti stimano tutti, là al dipartimento. Sai, mia madre mi diceva che se al lavoro c'è un buon ambiente o un cattivo ambiente, dipende al novanta per cento dal capo."


"E com'è l'ambiente al DEA?"


"Ottimo, come il capo."


"Ruffiano!" gli ho detto sorridendo.


"No. Io dico quello che vedo, quello che penso. Ma a me piace di più Dario che l'ingegner Farini, sai?


Ho steso una mano e ho preso la sua, attraverso il tavolo. Mi ha sorriso.


"Mia madre mi ha chiesto com'è il mio capo... Io le ho detto che è un bell'uomo, giovane, molto preparato, gentile, e che mi sta aiutando molto per inserirmi bene nel lavoro. Le ho parlato cioè dell'ingegner Stefani. Se le parlavo di te... avrei dovuto aggiungere che fa l'amore in un modo speciale."


"Vieni qui." gli ho detto, scostando la mia sedia dal tavolo.


L'ho fatto sedere a cavalcioni del mio grembo, in modo che mi guardasse, e gli ho cinto la vita con le braccia. Lui me le ha messe al collo. Ci siamo baciati delicatamente, giocando con le labbra, le lingue. Il bacio si è fatto via via più intimo, più appassionato. I suoi occhi sorridenti, brillavano. Ho sentito la sua erezione premermi contro il ventre e la mia ha risposto spingendo sul suo caldo culetto.


Dopo un po' gli ho detto: "Rigoverniamo ora. Poi... andiamo di là a fare l'amore."


"Mi fai andare su di giri... e poi mi fai raffreddare così? Non è mica bello, sai!" e ha fatto finta di essere imbronciato.


"Non mi va di lasciare tutto in disordine. Però... per farmi perdonare, domattina ci svegliamo prima e facciamo l'amore di nuovo, d'accordo?"


"Beh... allora ti perdono." ha esclamato e mi ha baciato di nuovo.


Prima di andare a letto, abbiamo fatto una doccia assieme, eccitandoci di nuovo. Nudi, siamo andati sul letto e finalmente abbiamo cominciato a fare l'amore.


Durante una delle soste per non raggiungere troppo rapidamente l'orgasmo, Paolo mi ha detto: "Sai che pensavo che sono fortunato?"


"Ah sì? Perché?"


"Se ti avessi conosciuto prima come mio capo, poi non avrei mai avuto il coraggio di agganciarti, neanche se ti avessi incontrato là al parco! Sarei scappato appena ti avessi riconosciuto."


"Sì, e sono fortunato anche io. Se ti avessi conosciuto prima come mio dipendente, non ci avrei mai provato con te. Non ho mai voluto avere una storia con un mio dipendente... eppure ora devo fare un'eccezione."


"Nessuna eccezione. Qui non ci sono Giovanni Renzi e l'ingegner Farini, no? Ma solo Paolo e Dario..."


"Giusto."


"Comunque, se l'ingegner Farini è scontento del perito Giovanni Renzi, deve sgridarlo, ammonirlo, punirlo, licenziarlo senza nessun problema."


"Beh, Paolo, dì al perito Renzi di fare del proprio meglio, in modo che Farini non sia scontento di lui."


"Ma Dario è abbastanza contento di Paolo?"


"Che ne dici, tu? A me pare proprio di sì."


Paolo mi ha sorriso dolcemente. Poi si è sporto per aprire il cassetto del mio comodino, ne ha preso una bustina di preservativi, l'ha aperta e me l'ha srotolato sul membro. Quindi, con un sorriso allettante, mi si è offerto.


Mentre lo prendevo, mi sono detto: "Attento Dario... questo ragazzo è pericoloso... non ti devi innamorare di lui, assolutamente!"




CAPITOLO 12


NOVEMBRE DI UN ANNO DOPO






Quante cose sono accadute in questo anno!

Nonostante la mia ferma volontà di non innamorarmi di Paolo, iniziai a vacillare sempre più. Era davvero un ragazzo troppo eccezionale, troppo dolce, troppo "giusto" per me.


Così, quando in gennaio Paolo mi dichiarò di essersi perdutamente innamorato di me, le mie ultime difese crollarono e gli confessai finalmente il mio amore. Fu per me quasi come essermi liberato da un grosso peso: quello di un auto-imposto e non veramente sentito cinismo.


In marzo il Presidente mi chiamò e mi disse che, dato che avevamo iniziato a lavorare per la commessa della Marina Militare, e che immaginava che presto avremo avuto altre importanti commesse, avevamo solo due possibilità: o ingrandire il DEA, o dare alcune parti del lavoro in outsourcing. Lui propendeva di più per questa ultima ipotesi, ma voleva che io ci pensassi, ne discutessi a fondo con il mio vice e con i tre capi-ufficio e gli facessi una relazione illustrandogli tutti i pro e i contro delle due soluzioni.


In aprile feci un breve viaggio a Madrid con Paolo... furono giorni splendidi, tutti per noi, in una città incantevole. Fino ad allora si era potuto fermare a dormire con me circa una volta alla settimana, ma, specialmente ora che ci eravamo dichiarati il reciproco amore, non bastava più a nessuno dei due.


Perciò, quando gli chiesi di venire ad abitare con me, lui rispose che ci sarebbe venuto di corsa, ma che prima doveva parlarne con la madre. Gli dispiaceva lasciarla sola. Dovette quindi finalmente dirle anche che s'era innamorato del suo "grande capo".


La madre gli rispose che lui doveva fare la propria vita, che lei non temeva la solitudine, però discusse a lungo con Paolo sull'opportunità di mettersi con un uomo tanto più vecchio di lui, per di più suo superiore al lavoro. Paolo smontò a una a una tutte le sue obiezioni e timori.


Comunque, prima di trasferirsi da me, volle che sua madre mi incontrasse. Perciò un sabato pomeriggio vennero tutti e due a casa mia. Io avrei preferito un "terreno neutro" ma Paolo mi disse che invece era meglio che la madre vedesse anche dove lui sarebbe venuto a vivere.


Era una donna magra, di quarantasei anni, vestita semplicemente, ma con un aspetto molto dignitoso e una personalità forte. Parlammo a lungo. Lei mi ripeté tutte le obiezioni che aveva fatto al figlio, a una a una, chiedendomi di esporle il mio punto di vista.


Risposi a tutte le sue obiezioni e alle sue domande, poi le parlai anche della mia delusione con Lorenzo... e della mia conseguente esitazione prima di arrendermi al sentimento che provavo per Paolo e lui per me. 


Alla fine mi disse: "Ingegnere... io voglio solo due cose per mio figlio: che sia felice e che non faccia mai del male a nessuno. Il mio figliolo è un gran bravo ragazzo, è venuto su anche meglio di quanto io potevo sperare. E lei, per quello che mi ha detto Paolo, e per quanto ho potuto capire oggi parlando con lei, mi sembra una gran brava persona. Se siete decisi a vivere assieme, e se vi amate, non posso che darvi la mia benedizione e pregare che tutto vada sempre bene fra voi due." Poi aggiunse, con un dolce sorriso: "Mi viene da dirle che le affido il mio figliolo... ma ormai Paolo è maggiorenne, ha fatto le sue scelte, e poi è un ragazzo: comunque non sono più i tempi in cui un genitore affidava una ragazza al suo sposo."


Così Paolo si trasferì a casa mia e cominciammo finalmente a vivere assieme.


Quando comunicai a Nella il cambiamento di indirizzo di Paolo, mi guardò con un lieve sorriso: "Il Renzi mi sembra un gran bravo ragazzo, e so che anche l'ingegner Stefani è molto contento di lui. Sono lieta che lei, direttore, non sia più solo e abbia finalmente una buona e gradevole compagnia."


La guardai con un sorrisetto un po' provocatorio: "Nella, lei mi conosce molto bene, ormai. Che cosa intendeva dirmi, con queste sue parole... molto diplomatiche?"


"Quello che le ho detto, ingegnere. Se lei e il Renzi... vi volete bene, non posso che esserne contenta."


"È così evidente che ci vogliamo bene?"


"No, non è affatto evidente... però io non sono nata ieri, ingegnere. Ma soprattutto io la conosco meglio di tutti gli altri, qui dentro, dopo tanti anni al suo fianco. Perciò so leggere nei suoi occhi quello che gli altri non possono vedere."


"E non la disturba il fatto che io... abbia scelto un ragazzo come compagno di vita?"


"Dovrebbe disturbarmi? Io so che lei è una persona onesta, corretta, buona e generosa..."


"Non esageri con le lodi, ora!"


"No che non esagero. Crede che diversamente sarei restata per tanti anni a lavorare con lei? Dunque, dicevo, se lei ha fatto questa scelta, sono sicura che ha agito per il meglio, sia per se stesso che per il ragazzo. Qualunque cosa possano dire preti, opinione pubblica e moralisti."


"Grazie, Nella. Dovrei farle un monumento!"


"Se ne rende conto solo ora?" mi chiese con un sorrisetto.


"No, solo ora ho avuto l'occasione per dirglielo."






A metà maggio portai la relazione al presidente e gliela illustrai: i miei collaboratori avevano individuato alcune lavorazioni che sarebbe stato conveniente dare a ditte esterne. Il presidente, che era già di questo avviso, mi disse di cominciare a individuare le ditte adatte a cui fare le nostre offerte e di comunicarne la lista al nostro ufficio commerciale.

Dopo che ebbi comunicato ai miei stretti collaboratori il risultato del mio incontro con il presidente, Stefani mi disse a quattr'occhi: "Dario, se mi permetti... avrei un suggerimento da darti."


"Dimmi."


"Giovanni Renzi si è inserito molto bene qui dentro, non solo ha afferrato più rapidamente e facilmente di quanto pensassi il lavoro che svolgiamo, ma ha anche spesso proposto soluzioni ingegnose per perfezionare i miei progetti. Quel ragazzo ha davvero un gran talento. Perciò, pensavo, perché non gli proponi di fondare una ditta esterna che faccia le lavorazioni che intendiamo dare in outsourcing?"


"Fondare una ditta esterna? Ma ha solo ventuno anni, inoltre non dispone dei capitali necessari..."


"Ha indubbiamente la competenza tecnica necessaria, come ti ho detto. Non esito a dire che quel ragazzo è un genio, nel suo campo. Vale più lui di altri valenti tecnici che lavorano qui da anni, nonostante la sua giovane età. Riguardo al capitale iniziale, non ne necessiterebbe uno grande; con un buon avallo, potrebbe facilmente ottenere un mutuo per coprire le spese iniziali, oltre probabilmente a poter ricevere qualche sussidio statale o regionale."


L'idea mi piaceva e sapevo che Stefani non è uno che parla senza aver prima riflettuto bene. Discussi ancora con lui la sua proposta e ne ero sempre più convinto.


Così gli chiesi di parlare lui con Paolo, di fargli lui la proposta: "Capisci che, essendo il mio ragazzo, potrebbe pensare che... stravedo per lui. Tu lo può convincere meglio di me. Poi sicuramente ne parlerà con me e allora gli posso dire che mi sembra una buona idea... senza fargli sapere che tu ed io ne abbiamo già parlato. Se il mio Paolo se la sente, lo aiuterò molto volentieri a mettersi in proprio."


Così, discussa la cosa con Paolo la sera stessa, quando mi comunicò quanto gli aveva proposto Stefani, lo convinsi che doveva provarci. Inoltre, gli feci presente, poteva assumere la madre per tenergli pulito il laboratorio o per altre incombenze che potessero essergli utili e che lei sapesse svolgere. Questa ultima idea finì per convincerlo del tutto.


Si licenziò dalla Sriplet e in luglio aveva ottenuto i finanziamenti necessari e utilizzando anche una somma che avevo in banca e che gli misi a disposizione, trovò un locale abbastanza ampio, lo attrezzò ed iniziò a costruire i primi prototipi, logicamente finalizzati a quanto sapeva che serviva al DEA.


L'ufficio commerciale della Sriplet stava contattando le ditte a cui affidare il lavoro esterno, quindi anche quella di Paolo che Stefani appoggiò con entusiasmo, così la "GPR Elettronica" di Paolo ottenne la sua prima commessa e assunse due tecnici per essere in grado di onorare il contratto nei tempi previsti.


Frattanto in agosto, in concomitanza con la chiusura della mia ditta, ci concedemmo tre settimane di ferie nelle Dolomiti. Io volli che anche la madre di Paolo, Anita, con cui ormai ci davamo del tu, venisse in ferie con noi: mi confessò, commossa, che erano venti anni che non andava più in vacanza da qualche parte. Furono tre settimane veramente belle per tutti e tre.


Riprendemmo il lavoro in settembre e il mio ragazzo era felice, eccitato. Spesso, tornato a casa, discuteva con me quanto stava facendo, le sue idee, i suoi problemi. Mi disse anche che la madre s'era iscritta a un corso serale di contabilità, per poter prendere in mano la parte amministrativa della nuova ditta.


Nel tempo libero, avevamo iniziato a frequentarci con Stefani e il suo uomo, con Turati e Cabrini, oltre che con altri amici. Sia Stefani che Turati erano prodighi di consigli tecnici al mio Paolo.


In ottobre Paolo aveva dovuto assumere altri due operai. Compresa la madre, la sua ditta ora contava sei persone e lavorava a pieno ritmo. Il nostro ufficio collaudi non mandò mai indietro nessun pezzo della "GPR Elettronica".


L'undici di questo mese abbiamo festeggiato l'anniversario del nostro primo incontro, prendendoci una intera giornata di assenza dal lavoro.


La mattina siamo andati con la mia auto a Gardaland, dove abbiamo passato l'intera giornata divertendoci come due ragazzini: avevo pensato che Paolo, non avendo mai potuto avere qualcosa di simile quand'era piccolo, gradisse quell'esperienza. Ma devo dire che me la sono goduta molto anche io. Abbiamo mangiato nuvole lo zucchero filato bianco e rosa, siamo andati al teatro dei burattini, abbiamo visitato il castello di Merlino, inaugurato da poco, abbiamo mangiato in un buffo ristorante pieno di ragazzini eccitati e dei loro genitori, poi abbiamo visitato il villaggio a fumetti e quelli dei cowboy e degli indiani e un sacco di altre cose, scattando decine di fotografie.


Alla fine eravamo veramente stanchi ma altrettanto divertiti. Tornati a casa ci siamo concedessi un lungo bagno rilassante, abbiamo fatto una leggera cena e finalmente siamo andati a letto.


"Sei contento, Paolo?"


"Di più non potrei. Perché c'eri tu con me... o perché ero con te."


"Tornando a casa, pensavo che devi prendere la patente. La tua ditta deve avere un furgoncino."


"Non credo che ce lo possiamo ancora permettere."


"È indispensabile, amore. Eventualmente ti anticipo io la somma necessaria."


"Perché non hai voluto entrare in società con me, con tutti i soldi che ci stai mettendo?"


"Entrerei in conflitto di interessi con la mia posizione di direttore della DEA, amore. Non sarebbe opportuno, anche se molti lo farebbero, lo fanno. La Sriplet non ti ha assegnato il lavoro per mia richiesta o pressione, ma perché hai presentato un prodotto valido. Sai che se così non fosse, io non muoverei un dito per farti avere altre commesse."


"Sì, lo so, ed è giusto così. Solo che mi sarebbe piaciuto che tu fossi mio socio."


"Quando andrò in pensione, ti prometto che ne riparleremo."


Mi ha carezzato, mi si è stretto contro e abbiamo dimenticato subito, tutti e due, il lavoro, gli affari, il mondo intero, perché tutto il nostro mondo era racchiuso nell'altro, era l'altro.


Le nostre labbra si sono cercate, incontrate, riconosciute e si sono unite. Le nostre erezioni hanno preso a duellare giocosamente, gioiosamente. I nostri corpi vibravano entrando in risonanza con l'eccitazione dell'altro. La stanchezza della giornata era svanita, mi sentivo pieno di nuove energie e pronto a spenderle per il mio amato.


Con lo stesso fervore con cui un adolescente sta scoprendo le gioie della sua fiorente virilità, mi sono offerto al mio Paolo che mi ha preso con la sua tenera irruenza, con la sua virile gentilezza e mi ha portato con sé per i sentieri fioriti del piacere.


Il suo forte membro componeva in me poemi d'amore, sussurrava rime d'oro ritmate dal suo vigoroso va-e-vieni. Il suo sguardo luminoso riscaldava la mia anima, faceva cantare il mio cuore. Mi rendevo conto che fin dalla prima volta che ci eravamo uniti, esattamente un anno fa, era stato così, ma allora ero cieco e sordo, m'era rimasto solo il tatto per orientarmi e camminare nella vita. L'amore di Paolo m'aveva guarito, m'aveva ridato vista e udito. M'aveva ridato la vera gioia di vivere.


Ma la cosa più notevole è che, grazie al mio Paolo, al suo amore per me e al mio per lui, ho scoperto che nella mia vita, dopo l'autunno non viene affatto l'inverno, ma una nuova primavera!
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